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Notre dama dos Viclnires placo 
ite la Bourse. 

jk LQNDIU. M. V. Boiaudl 20 neriiefs 
SireçlOxford Sireèl. 

A NAPOLI. Pfaiicosco Bursotti, ìm­
pltó l̂o patate; 

A ?Ài.iutMo, le assoclnzlonl si ricov.otio 
ìlàì èlg. AnlontoMUrnibM, VlnTo. 
ledo prossola Chiesa di », iì\u-
wfiptì. 

Un nûmefo saio sotrlt S. 
proïï© degli Avyfst «oidi * per rigo. 
piezzo dei RedHmf soldi fi por rigo. 
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San f.aòitfno* 

l/umo della Hedazione è tn 
V la Sànt̂ ppoiionià̂  ntì'Vtìfcno dei 
mtefa & WlcijoifnlT'pItftìói -4 ri-
mane aperto dal mezzogiorno alte 
2 pdin;esctastlgiorni festivi., /: ; 

l̂ ó lettere e t manoscttlti ipre­
t '■;.-. ' 

seiitnU alla nedazlone non saranno 
f-.i 

in netsun casa resllluftl. 
Le ietifeVe rfguarâiàAti assocJa­

xlAni ed ailri atfàrt arà'mlriiètràtïVi 
>jìràilno; inviate1 al Birettarè Wifrii-, 
niitratimi le altre alta Kcdàiiém : 

1 ^ 

tu Uefclebbono essere an*ran<ime* corpe 
pureJgrupPil­ r , ,...., 

lì prezzo (Jair^sodazloue, M 
■'. ' ■■ i. . i l i' Vi >'•' ■' > ' .'V: ' '* 

pagarci un • !•- • '-' 
e. '• : . J 
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Sì POftBUGA fUfTl I ftiORNi, MEWÒ'l LUMBDl' tìi tìfeNt ' SËTTWAIU, E l "ftlOBNI SUCCBSSïVl ALU S'OLftNWfA 
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FIRENZE 15 APRILE 
h > 

[FediV^LBJ n 197) 
Tre cose intanto indicheremo sommariamente fra 
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quelle, dhe piîi uVge d'topïëndère, affinchè ilconsiglio 
genet'ale, la sola vera rappresentanza ideila tìazione, sia 

11" Ch^dé^è il!tìovernoiche, derogando subito 
al dispósto della t ro^o imperfetta legg'e élettoraïe/prov­

visoriamente redatta, sia data facoltà agli elettori di eia­

scheduaà .sezionò o Collegio, di/nommare'tariti ciandidati 
qitatìti son quelli, ëhe devono ràpprèseritafe il fés'pétflvo 
distretto. Firenze, per esempio, fórma un distrétto divìso 
in sei collegi. Ogni elettore ài ciaschedun collegio no­

mini sei candidati ; e si faccia quindi uno spòglio gene­

rale, da ciii risulteranno gli eiettori. Allora questi eletti, 
■" ^' i 

soltanto allora, rappresenteranno la vera manifestazione 
della maggiorità del suffragio dei cittadini; allora sararinò 
più facilmente impediti o m^lto attenuate le brighe degli 
ambiziosi. Dividete pure materialmente la città o il paese 
per facilitare l'operazione; ma non dividete moralmente. 
Potrebbe darsi che nella lista di una sezione non vi fosse un 

^ 

candidato, che avesse tutti i buoni requisiti per essere ot­

timo rappresentante del popolo, e che nondimeno riunisse 
tutti i voti o una grande, maggiorità, perchè se non v'è di 
meglio gli elefetóri sono costretti a contentarsi di quello; ed 
ecco uria sceltacoatta. Mentre in un'altra sezione ve ne sa­

ranno parecchiassai migliori, e non potranno essere eletti 
nel distretto, perchè ogni elettore deve nominarne uno 
solo. Ma ponete irivece che un candidato abbia cento 
voti in tutte le sezioni del distretto, e riunisca perciò 600 
voti se le sezioni son sei. Certo questo bel numero di voti 
ìndica iriòlto mento,*­ tua Se v1 h chi bibbia anche ^maggior 
iròitò di lui, e in uno dei sèi collegi ottiene anche due 
sóli voti di più, verrà eletto a preferenza di quello ; e si 
potrà tìire nominato in forza di una elezione veramente 
libera. Inoltre gli elettori coscieriziosi si trovano natural­

mente legati troppo dall' obbligo di dare il voto a uno 
solo, laddove potendolo dare a sei hanno da esitar meno; 
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e senza diminuire la severità dei loro giudizi, sentono al­

leggerirsi il peso della responsabilità di una scelta così 
importante. Molte altre riflessionij che ognuno pnò facil­

mente fare da sé concorrono a dare la preferenza a que­

Bto metodo. Noi le taceremo per brevità ; ma non cesse­

remo di raccomandare che sia chiesta questa modifica­

zione alla presente legge. 
* 2.° È necessario òhe si costituiscano subito i 

comitati elettorali per preparare lo scrutinio e corredarlo 
di tutte le informazioni, che occorrono ad una buona scelta 
di candidati. Guai se per colpevole iudifferenssa i suffragi 
vcrrarino dati alia cieca;te àèiUrôfcfunoledella pubblica opi­

nione non sórgerà in tetiìpò a ■sve'dttìrè le brighe dei trailì­

caioridivoti! Pensiamo che un voto dato a cast) o carpito 
può escludere dalla rappresentanza popolare il cittadino 
onesto, e mettervi un uomo indegho di sedere tra i legisla­

tori. Quei pochissimi cittadini, che per ora sono chiamati 
a esercitare il diritto d1 eleggere i membri del Consiglio 
generale, si ricordino che questi non devono rappresen­

tare solamente gì'interessi degli elettori o di una parte 
o di una classe sola della nazione, ma tutta intera que­

sta nazione, e gl'interessi di tutto il popolo, si dei ric­

chi' come dei poveri, sì dei cittadini istruiti come dei cit­

tadinUgnoranti; eche anzi i.poveri e grignoranti hanno 
piìi bisogno degli ­altri d'essere utilmente e degnamente 
rappresentati neir assemblea legislativa. Quèstojpopolo, 
che ò stato per tanto tempo respinto dai godimenti one­

sti della vita e spogliato dei'diritti sacri d'ogni uomo e 
dvogni cittadino; questo popolo, ohe'atitnenta cori le in­

dristHe, con la sua fatica eco1 suoi stenti, la prosperità 
adi paese; queSto'^Opolo, che è settìpre il primo a con­

quistale col pròprio Sangue'emonia propria "vita la li­

bertà lë T indï^éndëriza delta patHa, se non può scegliere 
tra i suoi Compagni dhi lo rapp'reèèriti in persona, possa 
alriiério avere tra i DeptHa'ti quéi ëittadini, che meglio 
degli àUri rie ' còridàòàìio i bisogril e i >atimeriti, e vche 
ben sappiano prepórre è chiederò i proVvediraëhti rieòès­

sarj à migliorare le sue condizioni. Aprite volentieri le 
aule dell1 Assetnblea Nazionale ai suoi delegati, se rion 
volete ch©;una volta o Valtrà esso le invada, è pre'nda 
con la forza ciò che .gli viene niegato dall'ingiustìzia. 

3.a È necessario che chiunque si presenta còme 
candidato sia invitato ad esporre apertamente i principi 
sui quali esso intende fondare la sua condotta politica 
nella rappresentanza nazionale ; ovvero che i candidati 
facciano, come suol dirsi, la loro professione di fede. Il 
che naturalmente deriva dalla istituzione dei comitati 
elettorali, e tende allo stesso ftiae, quello, cioè, di procu­

rare una vera rappresentanza popolare, che possa nelle 
sue operazioni provvedere efficacemente e universal­

mente al bene dello stato. Con le professioni di fede non 
si scansano, è vero, le apostasie; ma è ptìi facile ren­

derle meno frequenti, e conoscere gli apostati (che pe­

raltro speriamo non ve he satvinrio mai) onde poterli 
escludere per sempre dalla rìiftyròSeritèihza. 
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GIUDIZIO DI LAMENNAIS SULLE COSE D'ITALIA 
« Dopo lunghi secoli di séfvittì, Î ftrtlia ha spesïiiito 

finalmente le sue catene. I figli di quella sacra terra si mo­

strarono degni di lei, e Htrovaiulo ad un tratto le eroibhè 
virtù che fecero de* loro antenati un popolo Sì grande., in pò­

chi giorni compirono V opera dì più generazioni. Mercè d'una 
prodezza, che agguaglia gli esempi più ammirati, mercè di 
una miracolosa fermezza, hanno, senz'esercito, vinto l'eser­

cito a cui s' appoggiava la tirannia organizzata del Cesare di 
Vienna, signore delle fortezze, de' pàssi delle strwJo, arbitro 
d'una polizia sempre all'erta, con in mano tutte le siiste 
d' nnn potente amministrazione. Lo straniero smarrito, tre­

mante, fugge da una terra che lo respìnge: gli schiavi di jeri 
■ salutano la patria riconoscente. Gloria agii Italiani! Il loro 
trionfo è il nostro; perche noi siamo con essi afi'ratellati nelle 
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viscere del cuòre, ed essi formano con nói una sola famiglia, 
di cui sono i primògeriiti. Ad essi dobbiamo le lèttere, le 
scienze le arti, e tutto ciò che abbellisce la vita, innalza 
1' anime ed ingentilisce i costumi: es3Ì aprirono a' nostri pa­

dri i sentieri della civiltà, e crearono il mondo moderno. Ohi 
ne siano di nuovo Uh de' più splendidi ornamenti! 

Ma T iftipresa Ib̂ o non è compiuta, Hanno ricuperata 
l'indipendenze, ScactftàndonefoppWsSttre: hanno al lembo 
estremo e nei cènt'ro tfélìa peninola OttériuCò alcuritì dalle li­

, 

berta, riije quali da lungo téttìiiò'a^iV^Vlno^^a^^itta^essa 
partì il degnale del ricattò Ch'i la rih PajJâ, feM'litòmoftii 
sti^bdnèileHatfai'iiiìtbri/Ma, per qutìhto sltìn'grandi Mesti 
béni, rionrècîh'o e hóh dibbonoWere altro chb Un dVviamèntb 
aHitvbatìb maggiore, che comprende gli altri'tiilti, 'é'Solò 'gii 
assicura lo ètobilimeìito dell* unitft, sènza di cui non c';è 
nsiiòrie. 

SaU V Tthlia Una naziòiie? Quèsf è per lei la quiâtîOhe 
supremo. 'Dallo sbioglitrieritò di essa, ch? èdàll'Etiropatìspet­

tato, dìpehdotìo i'destini (li còdeéto bel paese. 'Se'rimato di­

viso, perderò la forza, ntìflrie'tfia, il grado the la Prov­

videnza gli assegna, ed abdicherà i suoi alti destini. L'Italia, 
ridotta,ad essere un'accozzaglia di popoli e non un popolo, 
privata­perciò delle condizioni del suo sviluppo e della sua 
vita, languirebbe inerte nel!' insanabile fiacchezza d'un corpo 
imperfetto, in cui non potè compiersi il lavoro della forma­

zione. Condannato di riuovo all'impotenza, l'Italia ricaderetìbe 
sopra sé medesima, e, per mancanza d' una sfera d'azione 
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proporzionata al suo genio, ripiomberebbe nel letargo e nella 
nullità, che pesava al suo giusto orgog^o.Importaa'U'in'terésse 
del mondo quanto al suo che ne esca; importa che in mezzo 
ai popoli, i quali hanno appl'àiVditÒ Alle Wé^vfttdirle; ripigli 
lljwyfó/ehetiittì îdtinòsòtiiiay'Clwtutli'SBhtonrì'eisserle­dbvuto. 

SI, Y ïtiïïift tefà tona ^ri^ione; 'si,'PHaira^rô cònsoli­

'diaryi ht!!!' rilfità che è la sua vita. Trdttarido'si­d* tm doVerb 
così santo, tón ài tâSdef& r̂rê tW è̂'Mè iìk boifóldeViizioni 'se­

cohdaHe/hè Qa qu^U o^tacòti, cheslmìontrMÒ sempreftéfte 
"accende tirrianè, e'éhè sòhò Siipebate daatrt& fo t̂e Colorita; 

Lk risòlutone che pr'eridèrà, 'le sarft lìèmtB non dai 
calcoli d' Uria p^ûdenîîà frette, e per 'dio 'stè&ò iriganri^vòlè 
in un tempo, in eni s* aprié irinanzi all' umanità unsi Vasto 
orizzonte, né dalle viete reminiscenze d'un ordine antico, che 
muore, ma dal 'serifirrìénto di qtóllo che deve èssere e di 
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qiiello che sarà, di'quello «he.&on può 'essere impedito dal 
nascere. 

Non cerchi !' Italia il suo avvenire nel passato, né la 
sua vita nelle vecchie tombe, Che mai'farebbe essa delle ce­

neri che ràcc'hittdonb? 
La sapienza dei tempi ordinari non è applicabile a'tempi 

in cui siamo, tempi di completo rinnovamentOi ne'quali, sen­

z' intermedii Visibili allé condizioni anteriori succedono con­
r 

dizioni nuòve, come pel fanciullo, quando, al tempo fisso 
dalle leggi della natura, si stacfca dal séno materno. 

Italiani 1 1' Ewrojóa vi guarda: prer consumare l'opera, 
òhe Dio le ha commesso di compiere, ha bisogno del vostro 
concorso, e ci conta: voi non la froderete della sua aspet­
tativa. 

NOTIZIE ITALIANE 
■ \ 

* * 

MIRANDOLA, 12 aprile. Ci scrive un nostro amico, 
volontario nella colónna capitariatadalCap, Facduelle:. 

Ièi*a sera siàiri giuriti a Mirandola assai stanchi. L' ac­

coglienza che ci han fatto i Paesani è veramente stata lusin­

ghiera : questa sera tìannò al teatro iin* àcoadémìà à nostro 
riguardo. Si dice tra noi che gli Austriaci abbiano ìiibl'b'tì'àtò 
sulle mura di Verona bandiera bianca chiedendo pace. 

Domani partiremo per Revere a dódici Wìglìa dà Questo 
luogo e sulla via del Po. ï\ nostro Cqlonhëllb Giovanrietti l4 
entusiasta della Guardia Civica è ogni gioWci ëséfaitë neîtà 
scuola di battaglione. 

— ­IS Aprile. Un altro amicò ci scrive : 
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Soriò lfe*du^potto. A­momenti si parte e si parte titttt 
àiliègrlssimi;. Si sente il romboide! carinpné^^$mM sa se dû 
Mantova oda Peschiera. '­, n< 
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Ieri erano di passaggio a Torino due ^ïïli lombardi, il, 
•sig. ftohna di Crema ed il sig. Angelo Caccia di Milano, par­

titi il primo dà Parigi e l'altro da Barcellona, e diretti asus­

.sitliare la santa causa italiana, 
­Dal sig. Ronna; gentile e colto ingegno! udimmo con 

'Commozione .siccome un sacerdote italiano, 1' abbate Fama, 
. ' - ■ - - ■ , J r ' j 

^avesse in Parigi raccolti duffento volontari italiani che sta­.". 
vano per recarsi in Lombardia fornendo loro i necessari stis­
­sidii. Egli, il Sacerdote veramente evangelico, in un'adunan­» 
za dichiarava a quei valorosi che li avrebbe volentieri ac­

compagnati, se non fosse costretto a rimanere a Parigi, onde 
avere cura dèi figli a lui affidati da quei generosi. Oliando i 
/atti sonò così ëlôcjuenti, ogni parola di elogio è vanità. 

MILANO.­ 13 aprile. Ci scrivono. 
Saprai che il 'Generale Lecchi ha quasi organizzalo un 

:Ré|gimerito di truppa di linea regolare, che porta il nome di 
Reggimento della morte .composto di tutti i voloptarìi o sol* 
dati italiani, che hanno servito sottoT Austriaco. Si organizza 
anvhe.inn! Reggimenti! di,CayaUeggevi. Ho veduto l'uni forme, 
cheè molto bella ed originale. Queste truppe si spera saranno 
pronte per il 1° maggio. L'Entusiasmo è sempre eguale e la 
Guardia Nazionale in Milano conta a tutto ieri i7 mila uomini 
iscritti, tutti desiderosi di prestarsi per mantenere l'ordine 
interno. ;Si dice che Mazzini debba dare alla luce un Giornale 
Repubblicano quanto prima. Vedremo, L'Opinione, pubblica 
si, consolidaper questa forma di governo. 11 Governo prov­

y^sorio Jia già dato qualche segno di piegarsi a questa. 

" ' !^_ 12 aprile. Gì scriVcno: 
'."l'ÌI nòstro Comitato Milanese ha inviato un bellissimo 

, - ^ . ' , ■ 

iridtrizzoâgli Ungheresi quasi ora fraternizzati con noi, con 
un aìlcattàa speciale, offrendo loro In restituzione' di tutti i 
lóro prigionieri di Guerra, e ciò per autenticare la nostra 
buona armonia con la Nazione: insomma tutto procede a me­

njviglia e vi si scorga là mano della provvidenza, che inco­

miriciàta­l'opera vuol condurla ad effetto con un trionfo so­

prarinaiupólb. » 
' ' ' : "* . ' * ' ' ' '. i \ 

.12 aprile. Gì scrivono: 
i J 

Poche righe solo per tenervi al giorno delle notìzie pa­

•triei le quali sono che i piemontesi coi nostri soldati^presero 
la Polveriera di Peschiera, dove vi Irovarono 500 Barili di 
polvere, e fecero 400 prigionieri. Pare che Radetzhy pensi a 
ritirarsi da Verona, ma gli sarà difficile di passare perchè 
tutti i posti sono occupati dai nostri, e specialmente le mon­

tagne sonp guardate dagli Svizzeri, tutti in armi, per cui si 
rende, impossibile il passaggio. Qui stanno demolendo i Tor­

rioni del Castello, e pensano ridurlo in Dogana. 

GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
I s DELLA LOMBARDIA. 

DECRETO 
■ 1 * 

Là Compagnia di.Gesù non è tollerata nel territorio del 
Governò centrale della Lombardia. Quindi tutti i Collegi, 
le Case professe e gì' istituti d' ogni genere di questa compa­

gnia éono soppressi. 
1 beni mobili ed immobili spettanti alla compagnia me­

desima nella Lombardia sono messi sotto sequestro e ne 
viene interdetta la disponibilità. ■ . .­

, .'Il Comitato di sicurezza e l'intendenza generale prov­

visoria delle Finanze sono rispettivamente incaricati dell'ese­

cuzione dei presente decerto. 
Milano, 9 aprile 1848. 

Tutti i beni immobili e mobili, che nel territorio Lom­

bardo erano, alt' epoca del ­18 marzo p.0 p.^ ,' in possesso 
d'individui deÛ# famiglia imperiale austriaca, sono'posti 
sotto sequestro. 
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BnUeUino dei Giorno 
. ' Milano, 11 aprite 4848. 
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Anche Pavia ha fornito il suo contingente di volontari, 
ì quali partirono per la via, dei Ticino imbarcati sul battello 
a vapore­ ^. ■ t . , . . . : 
. J pltppiori notìzie recano che nel fatto d' armi di Goito 
le Ç^e degli austriaci sorpassavano di gran lunga quelle dei 

.pfemqntqsiv Rait, ufficiale dei battaglione R. Navi, e Mantica 
' de' bersaglieri furono tra le vittime. Nei feriti, oltre ai ri­
cordati La Marmora e Macarani, ?i contano Belleganje del 
battaglione R. Navi, e parecchi altri ufficiali. 

Diverse lettere giunte da Verona annunciano che il Se­

. V i : 
tri etlò^córso giovedì iitì^strivpt'igionicri­(ìlld/sònp 

potere dé|!riemico furono | |®pttì da Verona!a^pUimbergo 
presso­Utïin^ Né per salute,;né'per condhiòrt^di^pìnto 
néssiinorifet­medtisimi si troVa in ^attivo stato. Tale Ma no­

iìììti che rióirictìviamo da lettera privata, ma dégna di'fede. 
Pérsoilà arrivata da Brescia ^ferisce che îçrî ed ora 

avanzata durava tuttavia un fotite cannoneggiare presso Va­

, leggio, paeàe poco ìnngi do Bòrghetió ( ove accndbva il fatto 
d'arme dì cui si parlò);, all'opposta riva del ^tncìo., Fiiioiìà 
però non si ftânno in proposito più precise notizie / 

Per incarico del Segretario genernle del Mmistero 
della ouerra, C. REALE. 
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'Bulleiimodel Giórno. ..r 
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Milano/il 12 aprile 1848/ 
Notizie .'officiali ci recano quanto segue: La divisione 

Piemontese condotta dal Generale Bés è sotto Peschiera, e il 
, cambattimento è ìnCominciatOi V hauno pure sotto la for­

tezza parecchi drappelli di corpi franchi i quali collé loro ca­

rabineinoiestanò con buon successo gli artiglieri nemici. 
L'altro ieri (giorno 10) una parte della Compagnia 

Mariani discesa d*» Salò per Bardolino e Lnzise, ed inoltra­

tasi in posizione elevata è favorevole, attaccò la polveriera 
di Peschiera, distante»uri quarto d'ora circa dalla Città. 
Dopo scambiate alcune scariche coi soldati del presidio, i no­

stri attaccarono vigorosamente la portarla sfondarono, e in 
breve furono padroni della polveriera che conteneva 600 
barili di polvere e 72 uomini. Sedici di questi, ch'erano 
Croati, furono eondotti prigionieri a Salò, e gli altri, soldati 
italiani del Reggimento Geppert, combattono ora per la causa 
comune all' avanguardia della stessa Compagnia Manara. 

Abbiamo sott' occhio un proclama dell'ex Viceré pub­

blicato a Bolzano in data del 6 aprile, nel quale magnifica le 
forze e la posizione dell' armata di Radetzky, cerca far ere­

dere che la ribellione lombardo­veneta mira ad invadere 
ostilmente il Tirolo, a smembrarlo, a devastarlo, e fa appello 
al valore e alla.fedeltà tirolese perchè l'ajutinoa compri­

mere il nostro movimento. Al proclama nggiimgte|ido le vio­

lenze, r ex Viceré fece ostaggi parecchi cittadinidi colà, fra 
i quali Matteo Thunn, Gaetano Manci, Pietro Sizzo ed al­

tri.—­ Frutto di tutto ciò si fu dì vie meglio esacerbare 
'l'animo di quelle popolazioni contro la dominazione au­

striaca. 
'La notizia data jeri come non officiale sul trasporto dei 

nostri prigionieri da Verona a Spilimbergo presso Udine non 
si conferma. 

Ci scrivono da Reggio che il giorno 9 arrivarono colà 
400 soldati del 1.0 Reggimento di Toscana, e 3000 ne giun­

sero a Modena. 
Per incarico del Segretario generale del Ministero 

della Guerra, 
C. REALE. 

{fi m Marzo Giorn. .Off.) 
- Riferiamo questo proclama indirizzato dall' èx­vicerè 

del Lombardo­Veneto ai Tirolesi e pervenutoci questa mat­

■ Una. La mala fede, Y impudenza, l'iniquità vi traspirano da 
ogni parola. Esso produsse un grandissimo malcontento in 
tutta la popolazione tirolese. A crescere il fermento s' ag­

giunse che 1' ex­viceré, il quale nel proclama parla ipocrita­

mente di diritto delle genti e chiama assassini gl'Italiani, 
s'impadronì proditoriamente di parecchi fra i principali cit­

tadini, tra i quali si citano i nomi dì Matteo Thunn, di Gae­

tano Manci e di Pietro Sizzo, e tutti li tenne in ostaggio, 
Ecco il Proclama : 

V 
J-

PRODI TIROLESI! 
fa 

La ribclllnne che con funesto successo piantò la sua bamltëVa nei 
Regno Lombardo­Veneto, ini condusse nelle vostre pacifìche valila 

L'essere nel mozzo d'un popolo, che si sposso, e sì gloriosa­
mente foce mo*lra deli' inatternblle e fedele suo alUiccamento al­
l.'avUa casa imperlale; cagionò al forilo mio cuore mitigante sollievo. 

Il Maresciallo di Campo conto Radetzky UenecuHn sua armata dal 
migliore spirilo animala le ImporlaiUì posizioni al Mincio, ed all'Adi­
ge, appoggiato «ile forlezzd di Mantova, Peschiera, Verona e I^egnago. 
Dalla Monarchia è in marcia un ragguardevole uorpo d'armala verso 
l'iaoiizo, che promelle di vigorosamente cooperare e soUomctlore le 
ribellate provincle. 

Ma i ribeltl oli ngono da uno Sialo a noi slrotlo con legami di 
parentela un sussidio quanto 'Inatteso, allrellanlo vigoroso. 

il Re di Sardegna calpestnRdo il dlrllio delle genii, enlrò nella 
Lombardia con una ragguardevole forza armata, e senza dichiara­
zlone di gqena fece sua propria la causa del ribelli. 

Tutto il Tirolo» In fspecie la parte meridionale del vostro paese, 
è ora minacciato da un'Invasione di nemici, e di corpi fianchi. Aper­
tamente spiegano il loto tiivlsameiito, di piantare J contini d'Ualla 

-. -':. 
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al Jmitrir ed alla f̂nitófmM^̂  li vo* 
atro paone,­ separare dai settentrionatrtvoslH r̂aieJiimbrldrftnati nel 
c|t!yië lieti ginviîj^lierabiïmenté firm jf ^\ ù^miì cóngluntt: 
'SÒWtìreté voi quest^nifi? , 

Cyi uòmo di .ftfti^tìi&da sertitl ilioriosïimbnlê rièliîfa'Wrïarilii... 
ce, !,nïn sarà perçut che p'p vuoto suonò t Voltile voi vctfèro toltavi 
per gempio ognl'vUlìtt' di, vanlaggiòììo stnêrclo dot vostri prodótti/ 
verso ta. Qormimlfit e; specìnlmeiilo disi vini o diitlo spie, taRi'iandiì 
tirare un ctmflne rie! Mofè-M pftogo? 

Tirpii'si : In ftòttie di Sua Maestà li noslro amalo M r̂taréa vi 
,.v ■- * ' ■ - - - - . ^ > . ■ ' ' ■ ■ ■ ? ■ L , • ■ ■ ■; 
* ( L T ' ' ^ ■ ■ ' ' "- • - ' - r i . . . i — 

rhlam^aii'àrmt.ìtìcònMósul vostro valore, sul vostroaitnccamepto 
al SovfJMÌo, ed ai;pao8Ò» cbé rlpétularhente vi prochci­ltirono I* animi­
rartûne^' Europa? Voi vi leverete oome net passait! calamitosi tempi,' 
unaninfì nel di del iperiCûlo, che forse non è Ionian», |>or salvare 1 vostri 

' ' ' _^ ' . * fa' i - • " ' ' ' r 

averi da­saèchéggio è̂devasioztotie, io vostre mogli ed I vostri figli 
diil mall trattamenti d'un nemico baldahmo, ratTomlo da sfre­

■ ■ ■ -

nati corpi franchi avidi di predated ardente d'odiò verso PÀuslrla. 
La vostra esistenza Îjualnn/Jone, qunl parlo dell' Auslrta è della Ger­
mahta, la siedrozza def VQStrl averi, dello vOsìre fciftìlglle, sopoposte 
,'à reponlngtio. *_ ;■<": < 

Unitevi dunque sòdo le Vostre bandiere coronate dalla villorla, 
onde, se II dovere vi chiama, siale pronti A mollervl IncaVnpn a di­
fesa della vosira palria, , 

.BolWmo 11 0 aprile 18*8. • 
ARCÏDUCA BÀNIKKï 

Y-.?-- "■"' '. 

Kicc Bcdflî f&flno lombardo­ Viï%m* 
i. 

­CASTIGLIONE DELLE STIVïERE: 
NOTIZIE DEI. QUA ansa GENERALE DELL'ABWATA 

. ■' ' ' " . ■ - ■ . ' - . 

ìli giùrno 8 aprile il RepubbUcava il segnenie proclamai 
.. Soldati ì 

Colle vostre marcie precipitose va avete aI0tì raggiunto 
il nemico sul Mincio; invano, fortificato ed abbamto nelle 
vie di Goito, egli ha sperato rallentare il vostro ctfdore; gH 
fu forza cedere ai vostri valorosi attacchi, né "valse,, lb di­

struzionè del ponte già minato sul Mincio ad arrestarvi. Voi 
calcandone intrepidi le rovine, lo inseguiste sulla oppósta 
sponda, ove varii prigionieri e qualche pezzo d'artiglieria da 
voi conquistati attestano il vostro valore a fronte della resi' 
slenza nemica favorita dalle sue posizioni. 

Soldati! La nazione sarà ài pari di me contenta di voi, 
e ritalia non sarà delusa nella confidenza che in voi ha 
riposta. 

Dai nostro quartier generale in Castiglione delle 
SMerè addì 8 aprileJUd,. 

CARLO ALBERTO. 
REVERE ­ M aprile^Ci sc/ive* dal Campo toscan* 

un ufficiale riostro amico : ' 
La nostra colonna giunse alle porte di Modena olle ore 

7'4/2' di sera del di 9, La mattina seguente fu ordinata una 
rivista ad ore dieci, nella quale il­Generale divise ì volon­

tari toscani in due Battaglioni ; il primo dei quali, costituito 
quasi in totalità della Colonna proveniente dalla Garfagnano, 
fu rilasciato al comando del Cap. Fortini che lo avea sin 
allora guidato: siccome 1' altro nel quale entrava la Colonna 
proveniente da S. Marcello, fu lasciato sotto gli ordini del 
Cap. Facduelle. Finita alleore ­12 i/2 la rivista, ebbejo.rditie 
il primo battaglione di partire in giornata: e nella sera si 
spinse amo a Cristo, luogo distante 9 miglia da Modena. Nella 
notte del di l i tornò a porsi in marcia a ore quattro e fatto 
alto per cinque ore a Mirandola^ arrivò nella sera a Poggio. 
Da Modena fino a Mirandola la popolazione ci ha dimostrato 
un' animo caldo per la indipendenza e.per la liberto: da Mi­

randola ci .vennero incontro con la banda: e ricevemmo un» 
' , r 

tale accoglienza e ospitalità da non potersi desiderare 'mad­

giore. Partito da Mirandola il battaglione, giunse alle ore 
cinque a Tremuschio, là varcò il confine che divide il Moda­

,
- i 

nese dal Mantovano, e con gridi di vivissima gioja salutò 
quell'avvenimento da tutti desiderato. Descrivervi il vi\o 
entusiasmo di questi nostri bravi volontari, è impossibile 
benché quello fosse ornai il settimo giorno da che erano con­

tinuamente in marcia; e benché in quel di avessero percorse 
più di 44 miglia, tutti esternavano ardente desiderio che vo 
nìsse 1'ordine di spingersi immediamente oltre Po. È vero 
che Y ingresso nel Mantovano non poteva effettuarsi in mi­

gliore occasione, poiché animati i nostri militi dalle effettuose 
accoglienze prodigateci alla Mirandola, ricevevano a due mi­

glia da quella città, da un prete modanese, reduce dal Man­

tovano, la notizia di uno scontro tra* Piemontesi e gli Au­

striaci con grande strage di questi. 
A tal notizia si alzarono grida clamorose di gioja e tutta 

la, colonna si spinse quasi a corsa in avanti, comecché 
avesse troppo indugiato a giungere sul teatro della guer­

ra..—; In tutta la via i buoni contadini lombardi accorsi 
ci salutavano con clamorosi evviva: meontrammò una banda 
di paesani armati, avente una bandiera tricolore, e capitanata 
da un prete munito anch' esso di archibugio. Abbiamo sog­

giornato a Poggio tutto al i 2 eccellentemente ospitati; nella 
notte ad ore tre è venuto un espresso del Maggior Landuccì, 

ft. 
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«dicendo che i Croati erario'di girbassath ^ S e t e v o 
col qtmiléci eni^t;din||:oi<i| ;Hrtirri^meii|at^mço^pft)|;^ *vmpiip prima di persuaderle a ritornar alle loro caparïhe» 
vere. Siamo ■çrHv.âfrqùl^ ­JJ.^­­J­.<■.. . « .* ^ ^ f.? , . is v;^ ^^ ^ 
sportavano ài 'di qua déf'PôJë. bestie ­Vflccine ed IblJianìo^/ 
p u t o c l m W l i a ; ^ 
Ostìgiih^^Corripagnìedilìnèied^ : 
giacché imebàndrti'^asì Ì<K> n i f f1 | ^ i l ì ò ;#ph di^fe­

dare vettovaglie eràsi spinth sino aV6iit f 
(Miglia ■y.'iKr^-^ 

>> 

I VofontaH tòs:cani si>spèccMahb:fiuè!^ acqua 
del Po!, pronUssi^i Vpàf^Ho 8i|pé^ 
la Toscana dunque ha iófiàto finalmente 
di baionette li rappresentarla al grhtì^tìminàdellfer^ehé­d 
razione ïtaliahaî, 

V <- ' , 1 - < 
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VICENZA." 7 
BULLETTmÓ DELLA GUERRA 

Cpmmiicasioni ufficiali* 
Keri, 6; nçlle ore pomeridiane^ rnlpicchéttô di caval­

leria attaccò i nòstri pósti avanzati dei Peraroio (ingtiggiati 
Vicentini) riparati dietro le barricate; una' #>ia scarica 
bastò a farlo ripiegare disordinatamente. Pare che la forza 
austriaca, accampata al drqtta di Verona, mista di Croati, sol­
dati dell' Któtigwitz e di cavailerla, non oltrepassi i 1200 
uomini. Si scambiano mterrottamente alcune fucilate, ma 
senza danno. 

Oggi i Croati Vicentini sono a Lontgo e alla Favorita, 
i padovani a Montebello> 4­ Trivigiani/a Méledo, Cinque pezzi 
di 'artiglieria,^ collocati stabilmente, guardano gli sbocchi in 

' . ' ■ - - i _ 

méMO alle alture. Due pezzi dì artiglierìa di campagna sono 
a "disposizione del generale. Il miglior umore regna per tutto. 

: Prima di sera, il corpo de1 trivigiahi sarà ingrossai» di 
circa 600 uomini, compresi 250 vecchi soldati di linea par­

". r , 

titi "in vetture.­'Nelle prime óre di domani ci si aggiungerà 
un còrpo dì bassànesi. I crociati di Schio e di Feltre, qui 
stanziati da qualche giorno. Sono sulle mosse. 

Siamo assicurati che due compagnie di crociati vene­
•zìatn, forti di 5Ò0 uomini, ci arrivano domani, pronti a 
raggiungere il resto dell'armata. 

Ci si scrive da Rovigo che il corpo di Zambeccàri, 
passando il Po, è arrivato a Badia il giorno 5, rannodan­
dosi al corpo franco Rodigino; il 6 di mattina ci capitava 
un altro corpo romagnuolo; 5Ó0 uomini* passarono 'il confine 
a Sermide, occupando Òstiglia. Altrettanti sono in viaggio 
alSà stessa volta. v 

Da Udine abbiamo che la fortezza di Palmanuova in 
breve sarà in grado di opporre al nemico una valida re­

sistenza. Le truppe udinesi vanno ingrossando ogni giorno, 
j . . "■ ■■ ' 

e sono anìmatissime. Nessun fatto accadde ancora sull'Isonzo. 
. Vicenza li 7 aprile ­1848. 

(Seguono le firme). 
' "VENEZIA"/ " 

: 11 Console generate di Sardegna Sig. Faccanoni ha 
comunicato al Governo provvisorio di Venezia un dispaccio 
di S/E; il ministro degli affari esteri di S. M. Sarda, che 

i ' 

porta T officiale riconoscimento di esso Governo per parte 
delle prelodata M­ S. ^ 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA BEPUBBLICA VENETA 

Decreta; 
Tutti i beni mobili ed immobili, posseduti nelle Provin­

cie unite della Repubblica dall'arciduca d'Austria, già .vi­
r 

cere del cessato regno Lombardo­Veneto, sono assoggettati a 
sequestro. 

, —* 10 aprile ( Gazs. di Venezia ). 
Ieri 1' altro di sera arrivò qui ii cavaliere Limperani, 

console di Francia a Venezia, e ieri fece una visita al nostro 
Governo Provvisorio, a cui significò tuttala più viva simpa­

tia per la nostra Repubblica. 
s— Il Governo Provvisorio è avviato sulla migliore stra­

da, che seguir si possa da un governo di transizione. Una 
forma eh' esprime sin ora il voto del comune princìpio e dei 
moltissimi altri che aderirono alla Repubblica; una dipen­
denza gerarchica de' Comitati dallo stesso centro di azione; 
tutto lascia intravedere quello spirito d' unione e d' armo­
nia, tanto necessario in ogni circostanza, e nelle attuali in 

■i 

ìspeeie. 
Abbiamo da Vicenza, in data del 6 aprile : « Carlo 

r . 

Alberto, unita a'suoi due figli, che si trova con una gran 
parte della sua imponente armata a Valleggio, impose ali1 in­

fame Radetzky di non commeUere bcelleraggini, altrimenti 
la guerra finirà certamente a Vienna », 

Nel giornp, in cui dovevano passare i Croati per Co­
droipo, 80 alpigiane dì Campone sopra Tramonti /distretto 
di Spijimbergo, eransi presentate in quest'ultimo luogo, 
tutte armate, dispostissime di accorrere sppra Godroipo, 
onde opporsi esse pure alpiassaggio di cui sopra, e ci volle 

^ Giò:; Àvoçsa Ministro ttèïh IntertìS;­ ^'Wn^M': 

ràleiiûïchtj^ 
di Pàlofe: tf/afiiifó ̂ otò^^mSttilo ■ sbpï^/dt tìtte / 
le tiìttMìf;cfi8­"8Ì>ùdtó 
i ■■*" -ii'y'^iv/-':^ • ■. .-; ■"■•-,■'ir^ù&f'.,' - : '■',■;-'*■■-■■-.■.■ --: ..■.. 

I 
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cipi/di Câlobrano e Leporai^ ë i ^ ^ $ ^ 0 . : v 
; Gamboa é C/ïSimirro di Lieto à Plënipotehzlà^ii al dòftlrb^òi 
vper la lega'Jtti 

\-
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/ « II; primo/drappello d|KVéneiiam Croçiati"'Vphné{aie­

coìto ' ^ a f $ < ^ 
i/feitÎ^àppAri^vîAanîfe^ 
fede chë Jo suggella; utili dohna,.^ cui natura prodigò' 
I,­.dóni più belli, portava il vessillo 'della iiostra rigene­

razione ». 
- - -

Ci scrivono da Prrsburgò in (lata del 2'cor(r. . 
■■ ■ i ji H " ■ ■ 

« A Vienna si è aperta una colletta per contribuire alle 
I L 

L ! 

Ieri sera sono giunti i 6 cannoni d? Piacenza, n 

ROMA. 12 aprile. Ci scrivono, 
Ieri alcuni attruppamenti di gentaglia si formarono in 

piazza Colonna. Il pretesto era dì chieder lavoro, ma a tutti 
e noto che fini Ĵ en più infami li movevano. La guardia Civica 
spiegò molta energia per mantenere Ja tranquillità ed im­

pedire disordini, difatto molti di quei facinorosi che arrin­

gavano quella plebaglia furono arrestati: e tutti aveano coltelli 
e stili, ed anche denaro. 

La polizia è sulle treccie del fatto, e della causa che 
T hanno mosso. Una mano segreta li movea » quanto pare, 
poiché i denari che tutti aveano abbondantemente, hanno un 

4 

conio non nostro. 
NAPOLL ­ 1.Q aprile (Gtorn. Coatti.) 
Sono stati nominati con Decreti dill'S. o9, corr, D, 

spese della ­spedizione contro l'lìaliri; Ma quella spedizione 
non trova simpatia, nemmeno fra gli Austrìaci, perché fino 
a quest' ora vemieirò raccolti circa d«ecètt/o soli fiorini, È àn­
che aperta una lista di sottoscrizioni, per chi volesse, arro­
larsi volontario all'esercito, diccomamlato da! generale 
Victor è già partito/per Y Isonzo. Fino a quest'ora due mila 
persone circa si sono arrolate; ma chi sono esse ? La più vii 
leccia del popolo; gente ohe si1 vende per cinque fìoriniche le 
si regalano al momentodeir ingaggio, e che al primo scontro 
getteranno arme e bagaglió/e si daranno a gambe. Stracci 
da cannone» come li chiamano qui. 

« Qui ieri sera giunsero due giovani viennesi col vapore. 
Erano nppena entrati in città, che, rinnovata la conoscenza 
fatta a Vienna, al tempo della gita colà di questa gioventù 
ungherese, quei due giovanotti, approfittando di un momento 
in cui la folla si era fatta più folta, mossa dalla curiosità di 
sapere il motivo dei ripetuti loro abbracciamenti con quanti 
incontravano; quei due giovani, dico, montati sopra una 
panca parlarono un dopoT altro alla folla, dichiarando con 
vigorose­parole, essere scopo del loro viaggio in Ungheria il 
distogliere gli "Ungheresi dal concorrere, o colle persone o 
cogli averi, alla guerra che l'Austria sta facendo all' Italia, 
Esposero con molta accortezza le nere mene del gabinetto, 
e terminarono col proporre un «tea alla popolazione del re­
gno Lombardo­Veneto e del restò d'Italia, che con tanta 
energia ed eroismo seppero conquistare la perduta libertà. 
Oggi poi, parlando con alcuni Ungheresi, li ritrovai molto 
addirati prrehè quei due viennesi fossero venuti a dire agli 
Ungheresi, cose che non abbisognavano di sentire dalla loro 
bocca, essendoché essi, gli Ungheresi, non domandavano se 
non di poter dimostrare, all'occasione, coi fatti, quale fosse 
la loro simpatia pei confratelli Italiani. 

«Dicesi che l'are. Lodovico uscito a passeggio sui bastioni 
di Vienna, il popolo m cui s'incontrò, 1' abbia ricevuto a fi­

schi ed a sassate, e eh' egli abbia dovuto sottrarsi al furore 
del popolo, ricoverandosi nella prima casa nella quale si 
av venae ». 

BOLOGNA ­ A k aprile: 
(Dal Felsineo): 
La flotta Sarda approderà in Ancona. 

' F 
^ 
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Sappiamo da Roma che a Mons. Morrichini sarà confe­* 
rito il cappello cardinalizio: olle finanze entrerà pecchi, al­

l'interno colla polizia inclusa. Galletti; 
n ■ 

IB 

A Roma par si susciti una grave discrepanza nel mi­
nistero. Par che iì collegio dei Cardinali abbia consigliato al 
papa dì venire in Lombardia per impedire 1' effusione del 
sangue e assumere'il suo impero incontestato. Il celebre 
Ciceruacchio, dicesi, che sapendo ciò annunziasse nel Circolo 
popolare, cheseiì Santo Padre si muovevn, egli pure voleva 
venir a vedere che faccia avessero i Tedeschi. 

. Letter ;̂ï*ëcéiitissime ci annunziano che^rieste ^^ci^irà­ / 
": data da £avj atìstpikciie,' e che la go err a liOmbatóìi/jìmj­
; ;|rado degli ertìtféforzVdei nostri IVateJUdiviene ògni^i|ff ^ ■ 
^feroce e Siingùmf|sa>ì Che. facciam noi î Doye sono gliainì t 
jpromessiîDove^ïï nobile emulazione dell'armi nòàtre in ' 
lauto moto e tantòagiiarsi per la salvezza delle comune­Pa­, 
tHa,;ritalià? Sólo un piccolo stuolo dei nostri soldati Wimnn» 
partiti alla volta di Livorno di notte tempo, ali'msapttta di 
ttiUi* quasi come vergogtfosi della cittadina missione ëfu|gi­
tivi. Perchè questo segreto ? perchè In pover^sCùsedèlAìOi­. 
stero ?/Si terne forse che il nobile esempio contamini l?ëser­
cito? che il santo amore della terrà na#taie giùnga ad infiam ;̂ 
mare, e rigeneri i traviati nostri fratelli? Non così agiva il 
nostro governo qiiaOdo vedemmo due volte spaurita la no­
stra Città dallo splendore delle arrhi mercenarie Spinte a 
­guerra iìberticìda contro ì petti eroici dei fratelli di'Reggio e 
Sicilia. Ed ora che i destini d'Italia si compiono, ortr che il 
fatò della nostra Patria è nelle00311*0 mani, che fa l*esercito? 
perchè non^corre'b lavare nel sangue austriaco l'onta del , 
.Tronto eie colpe di Sicilia' Chî  lo condanna ad un'eterna 

r » . 1 

infamia? Traditori delta nostra Patria noi vi conosciamo, 
nqn ci astringete! poiché la prudenza ha sigillatt» le nostre 
labbra, a sfasciare le nostre piaghe e farne spettacolo di ri­
brezzo airitalìa; l'esempio dei vostri compagni raminghi tra 
le maledizioni degli uomini', senzajclnuna te^ra civile li 
ricetti, non vi ha# ancora addottrinati Pinchi sperate voi ? voi 
che chiamate ̂ sapienza il rinnegare i tempie la Patria, la 
quale siete avvezzi ad usufrutfcuare, come fosse podere, per 
cavarne titoli e lucro, che altra virtù non conoscete che la 

\ 1 

servilità paziente e vergognosa, e il presupporre impossibile 
qualunque umana virtù : disingannatevi dalla vostra visibile 
credulità — l'ora della giustizia è_suonata/o voi saprete esser 
con noi, 0 noi sapremo^ far senza di voi. 

—Il famoso Nardóne è stalo arrestato a Catania; veniva 
. ■ - _ 

da Malta coll'Ercolano; il suo passaporto ha il nome di Fi­
-

lippo IVloraschi. li comitato dì pubblica sicurezza di Catania 
lo ha messo in arresto sulla ragione chela Lega Italiana esi­
ste in fatto se non in dritto. Si dice che Nardone condotto in­
nanzi al comitato generale di Catania abbia per salvarsi la 

*
m 

vita cominciato a fare delle gravi rivelazioni. 

I 

- i 

Pensione presentala al re per la pronta spedizione ' ' 
di truppe napoMane in £omóard/a. 

a Permotlote all' ultimo de* cllUuUni di mostrarsi, quale egli fu 
sempre,,imi secondo ad alcun altro neiramore della patria Hatlana, 
e di din) a V. M. la verità, anche a porlcolo di ^piacervi, 

La polUicd dogi'indugi della inazione e delle luslngiìe, conta 
quale il ministero del 20 gennaio, dlsaguale alle necessità de'lempP, 
senza avvedersene ha pollalo fatalmente questo paese all'orlo di mi 
precipizio, e minaccia di perderlo se V. M. non affida pronlameuto 
ad altri nocchieri la nave dello Stalo, è la politica ancora In cuUsven­

luralamenle si confida per trallenure gt'impeli generosi del popolo 
Napolilano, die mostrasi ardenle del pio desiderio di concorrere te­

sto ed efflcacemenle con tulle le forze sue all'aiolo della pugnanie 
Lombardia, ­ Sire, maledile a'conslgllalori dì un si falso ed impo­

teule sistema: dite loro aUamenle, abe oggi la sola politlcaposslbile 
Sgoverni 6 nuelia della virili e delia sculetta verilâ; pena la propria 
disiruzione. » 

Condanna quindi rputoro della petizione la lenlezza e la puerile 
esllailone del ministero, li qiftile non vuoi pre'wlere un paralo deci­

«ivo a cagiono di una protesta di mera formulila Calta diiiringlniter­

va a Napoli contro UH intervento in Lombardia per parie di quest'ul­
■ . ' 

tim'a; indi soggiunge : 
« L'umanità devo farvi fremere di orrore al sulo lonluno pen­

siero etie la popolazioni lombarde potessero per difetio di validi sor.­

corsi rimanere esposte allo disputata brutalità di ferqce straniera sol­

datela, li loro sangue ricadrebbe, 0 Sire, sul vostro capo, e chiede­
1 

rebbe vendetta a quel Dio che in quest'anno cosi visibilmente pro­

legge 1* Italia. 
« Nò d'Ingiustizia sentirebbe II nostro armalo concorso, anzi non 

r' 

sarebbe che l'adempbnontn di legitlimo debito, ora che V. ï^. Ita 
già diebiarato agli altri principi d'Italia di aderire alla Lega polillca 
Italiana, Benché f particolari patii di questa Lega ilop siano per anco 
[ormati, pure nella sua massima fondamentale, di già conferitila, s'in­

clude ormai 1' obbligo recìproco del soccorso contro forcsiiero nemi­

co. Oltre di che, dove la comune sicurezza ed Indipeodenza Ita gravi 
pericoli a temere nella remola possibilità della straniera vittoria; ed 
ò iudublfato che gii elTetti di questa uo» sarebbero snlamûrile esiliali 
per la Lombardia, ma aitresi più 0 meno per tutti gli altri governi 
della penisola: ò forza ammetterò tn questi la più santa 0 legillìma 
necessità d Intervento, per quel naturai diritto, che ogni Stalo ha di 
provvedere per tempo alla propria conservasiono. » 

Dimoslivi quindi con sodezza 0 squlsilezsra d! raziocinio,cometa 

■* 

l ' i 

- - 1 

Vi 

11 

* 

< I 

■ n -

A: 

«if 



- t '..S < i " \ 
i r ■ ^ l 

Vf * 

■ I 

I, . i V­t 
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^ ^ ^ ô ç n p . d e t e n i i i h o ^ ^ 
tìver JUQ^Jlanedi prossimo, é di prendere riùové^isoi^pe^ 

, : i Jn | i ; Ìn] igff^pr , ot^ìope^ 
' ^ ' ^ LIS, i = 

per piacer^ tìlllngbljtefc^ u / ) a ^ 
Lombardia, anziché una irra«|one repubblicana di ­Francesi i^tllnril 
rtDjicijaj,. ^ ..■ \:.- '■ - ; .•­,..'.''■/' 
. ■"« noiittinfiò.ctll oserà pur melferè in forse; 'é'eftiovï a principe 

'itnliiino fîiseiïnro nò! mométiib dei sapremo pérh'ei^ 'té V'aotà coptia­
ne d'tialta, l'apprestare con In propria inerzia^l^*­iiA'ttnttB«tottlutq: , ­ihrfd' 
allo straniero oppressore; ed in far causa cotntirtci;Çpiï.I|jl? îlpn Ô for­ ■'''.. <|ll^|erPres$û^ero ttnora ^f&ir 
W a quMto solo misfnl(o;dl iosa nazionalilâ chtì^tjbòiioi duchi di : ' ­ yï (§iitt$^XJûf\ letteraifV data (clej 3 tjpnjle ■Ô\$M&\l$o< 
Modcnii,e,dl Parma 'la perdila smessa delle \m Corone! .. . ; . >.$é, verjnpjingteSéiSta pre préndetlflt) ;le:t5Ue precaU^OtltC fó)^",* 

. Italia sdccorribosse. chl'çontener potrebbe vontlfitóiiro milioni d'uo­ prupàrativ&tóu molta energia^e^ 
. nWnrdal gridarvi carnendédMIalià! / / . ^ 
. ­ . . . ; . . . . . Ktgétlaie 1 timidi cottslgll; ia'rialzate « h e voMK / ^ ' ; S . ■l . V ■ ; ­ ;. Vt. : ' . , » . • s ^ " ^ ^ . L 
'grido itì guerra: e J i u o n i per tutto i f e i h c i o del r ^ m e , e rU ; «mu sicurwu.ezzt permti .mdire i malcontenti, ^man tene re 
sponda'a quei grido thè dalle Alpi al Tròàlo già suona^VoMnole 
schiere jiàpolilane sul eampi Lombardi, e mal glqfno, dcl*cimantor 
non permotttìlo cite fra le açool|e bandiere, italiane manchi solo la, 
noslra; » ­: 

ïertfiinà poscia con dlmoslrare l'obbilgó^sacro di Ferdinand" di 
unire le suo armi% quelle delia Lega llalihmi coiil'rò la straniero 
o. pressore, e qjanlò sarebbe più glorioso o mbn Iridio li perire eoi' 
reslo dr Italia, ch'é'if serbarsi per vile codardia iilesi'dai tòmuné ih­
forUtnlo. ■':-'.■ 

Aw. p. S. MANCINI. 
J L p S l S i . —,3 Aprile. Ci scrivpn/)/ 
Qui si fonderonno tutte le Statue ,di bronzei meno quel­

la di D.,,GiovannÌ d'Austria l'Eroe delta Battaglia di Lepanto, 
opéra egrègia del Sómmo Artista Calamech» e se ne furanpo 
dei mortai da bombe di. crosso calibro, essendosi^ià stabilita 
Ja fonderia péri bisogni della guerra. Le teste però di que­

ste Statue, non saranno .Cusp, per lanciar!^ alla primaocca­

sione in Cittadella a quei valorpri $$stenitori della più bru­

tale tirannide. ■ . { 
- i 

COWrAXU »! OCJjïRRA MARINA E SlCUUEÌjZA INTERNA, 
1?EL VALLO DI MESSINA 

L ■ 

\ Se 11 Governo Napolilano, lenta colla vecchia jpollUca Delcarret­
lijana .Invelenire gli animi d.ì due,popoli fratelli,' impedirne.i com­
merci, perpetuarne le calumila, spegnere ;sun'oppos(a terraferma 
l'eìeiirrciì scintilla Siciliana, che:ha fililo ihaulto ai liberi desllntl 
ideila penisola, Messina p lutlu Hicilia llene^ semprti aperte le brac­
ala a ,tuUi 1 suol fràlelli, d'Italia dagli Appennini allo Alpi, e nnn 
farà inai che mânehf ospftallià, timore e generosa accoglienza agli 
abilalbrl dèlie Caiàbrle con cui ha nuovi ed oiilich.i legami di af­
fetlo, di vicinanza, di gì of le, e di svenlure. Il nostro mare, i.lldl i 
mercati saranno loro rlaperli come prima e il trailìoo liberamente 
concesso secondo iregòiamen'U doganali e sanitari In quest'ultimi 
mési slabllitl, Le derrate, le manlfal ure,<i proclolti di recìproco uso 
sisuatnbl.çranno sempre come tra fratelli. Noi vogliamo che siano 
agevolate^ mercè un lieve dazio, impostò per ora a causa delle al­
itìali circdsianze, le tòro provviste di quei gèneri di'prima netìessl­
là da cui.II governò'Napolitano ritrae ancora gli enormi guadago.i, 
dal gupi tt»î«fï'ssïmî suddi'^ 

Così la Sicilia allargando la vlncoìazione delle merci e del pro­' 
dotti, netìessarli al* sosien'tamèrito della: classe industrtiosaì forlifi­
carido sompro gli,aneli 1 della. Lega Italiana, non dlflìda del Iqali CÌI­
labresi, ne ottiene del vantaggi economie) e politici, prova coi falli 
die agisce sempre nel]' interesse della Nazione Ilallana, prova che 
Ja sui) Indipendenza non.è divisione, mênïrè'lâippocrila unione pre­
dicala dal Governo DèloarrelllaPO non è in sostanza chei oper^ di 
discordia, di ammiseramenjo, di spoliazione, e di schiavili). 
' Messina 30: IWÉarzo 1848. ­

il Presidente 
ROSARIO ONOFRIO 

■v 

.k 

ï * . 

i s 

» : 

NOTIZIE ESTERE 
^ - ■ -
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Mancano i Giornali di Francia / 
SVIZZERA 

'GRIGIONl — 8 aprile. (Rmie de Genève)-. 
I ■ ; '. FT ■. H ' 

I distaccamenti austriaci, che si trovavano nella Valtel­
' ? I H 

ptu, sicuri^mezzi p 
; ljav'tÉp«qmlf.l](t(ft; a .ciò sono destinati igroasi,!*! 

giùnserp,ìpit'umpliâtnetiito delle caserme. 
"GERMANIA. ­

eh e 

l ipa, iqpo ir} dissolutone. S'incontrano in ogni luogo soldati 
tristi, ;&milirti e disarmati. Abbiamo da notizie pervenute al 
nostro governo, che vi sarebbero nelle vicinanze delle fron­

tiere dei Grigioni non meno di 3,000 croati senz* armi,, che 
aspettano i mezzi di rientrare nel seno dalla monarchia. Nella 
tema che queste bande si permettano escursioni sul nostro 
territorio^ il governo inviò commissari speciali sopra due 
punti della frontiera per organizzare misure di sicurezza. 

— Il governo ha consentito^ sulla dimanda del comitato 
1 • ■,

 ; ■ - ' ' . > ■ ■ 

provvisorio della provincia di Cpmp, a|l accordare il passo 
pel nostro cantone ad 800. croati prigionieri a. Como in que­

sto moììiento. Questi disgraziati si recano in Austria per 
Voralberg. ' ■ 

. BERNA. — 7 aprile ( Suisse ): 
La commissione, della revisione del Patto ha ieti dato 

fine al §uo. projettq. JXiun c^mbi^meojo si è fatto all 'orga­

nizzazione delle ^utpiità f i e r a i t . , 
Bccone la sOsStanza: "Vi saranno due Camere, la Gemerà 

nazionale, e la camera degli stati. La prima si forma de'De­

putati dalla popohuione Svizzera, eletti per tre anni. La se­

conda è composta di 44 deputati dei cantoni. L' autorità su­

perioredirettoriaie ed esecutiva della confederazione risiede 
L I . ' ' 

in un consiglio di slato composto di 5 membri, nominati per 
t re anni dalle Camere riunite e scelti fra tutti i cittadini sviz^ 
zeri eligibili. Questo consiglio è, preseduto' dal Presidente 
della òonfederazione. S,i creerà un tribunale federale compo­

sto di M membri e di cinque supplenti. 

AUSTRIA— V!ËNNA.<3 aprile: 
l/Àreifiuea Alberto «in presenza dei Generali ha ri­

messo fili' aguale nnnistro provvisorio (jeìia guerra prin­

cipe ^ e n i o h b j a sue; dimissione da G^inandante delle 
■Bftâs'a Aiislrm, Egli, espresso il (iestderio di( poter fare alla 
patria il isacifìcio in,caso di'bisogno, del [suo, sangue e déìla , 
vita contro i nemici stranieri, (eri sera partì alia volta della 

r i . . . 

sua possessione^i Scelovitz.; \­ , ■ 
L'Arciduca Ludovico si ritira egli pure da tutti gli af* 

' - ■ ' ' ' ■ « ■ ■ . ' ' . 

'fari .dello stato. 
ÛANIMARGA. -rr Scrivesì.da Gopeflagl^n il $9 marzo: 
« La g u e n r a s i A seria. Jeri 4,000 jiosminj ban traver.­

sato il Boet pçr recarsiineirXutiftn^ .$,quando42,000 uo­

mini saranno riuniti, il Re recherassi airarmata. Oggi chia­

mòssi alle armi .un. qorpo di v.olontarL „ 
La guerra è quesi/Jichiarata; si ?a chq il re di Prus­

sia ha promesso protezione ai ducati nel c?so d' una guerra 
colla Parìimarca 

SCHJLESWIG­HOLSTEIN. — .,?•! marzo; 
• i i . 

La guerra della Danimarca c ^ t m i dupatfà principiata, 
il re stesso si le mosso alla itcsta delle sue eruppe, Le nostre 

t ruppe stanno a fronte del nemico e pQS^ia.wojnetterein^ie.di 
'10,000 uomini: una porte del popolo si arma con falcile nu­

merosi corpi franchi giungono da diverso partf e si repano a 
Rendsbourg, I Danesi si sono impadroniti di Apenrode, 

Si aspettano aiuti da)Ja Prussia e dall' Anpover. 
SPAGNA 

MADRli). ­r­ 4 aprtje ci scrivono: 
Ieri in J b r z a d e i r ordine dato dichiudere 1'un iver^ 

sitò, il colUìgio di S. Carlo, e le scuole d* insegnamento Sur 
pèriore, la (ranquillità fu ancora compromessa. 

Una blinda di poliziotti postisi alle porte di questi stabir 
limenti, respinsero con mal.piglio gli studenti, che si reca­

vano alle­lezioni..Qualdumo di ­quelli sgherri ol i re i modi 
più villani, trasse anche una piatola ma gli fu presa e que­

sto atto fece sì che gli studenti riunitisi,^mettessero in Tuga 
quella canaglia di birri. 

La truppa accorge, tosto q disperse gli attruppamenti 
che già cominciavano a, formarsi, arrestando alcuni di quei 
giovani. , . ' 

t soldati sono giornalmente sotto |e armi, il governo ha 
forte cagione di temere. Non vi so garantire la durata di 
quest'infame Vistcfoo'dj dispotismo. Piarlacz a quanto pare 
ha voglia d1 andare a raggiungere Guizot, Metternich, e il loro 
antesignano Luigi Filippo. 

Della Regina tutti si accordano nei djre che è una ipi­

beeille e una degna fiiili.a di Cristina. ' 
TURCHIA 

' COSTANIT11NOPOU. ~ 21 marzo: ■ 
Martedì corrente la Colonia Ualianp unitafece celebra­

re nella chiesa dei SS. Apostoli Pietro e Paolo in Galata, uh 
solennp funebre, uffizio per le anime di quelli Italiani i quali 
gloriosamente apquistaronsi la palma del martirio, snerifl­

çuodosi per la redenzione del popolo d'Italia nelle 
epoche da l ' lSS l in qua, _ 

Sul prospetto del Pantheon stava scritto: , 
« Jgli Italiani che redensero la Patria » 

Ed i seguenti nomi erano quelli scritti sulle urne fune­

ree — E. Bandiera, A.. Bandiera, Romeo, E. Cono, Govotti, 
Vochieri/C. Menotti, Targhici, Ferrar i , Miglio, Ruifini, Mon­

tanari, Rorelli, Òrohoni, Volonteri, Moro. 
Durante il divino sacrifizio ima raccolta fu fatta per es­

serne distribuito il ricavo ad alcune famiglie italiane biso­

gno,se. 

L 

diverse 

NOTIZIE DELLA SERA 

FIRENZE— Leggesi nella Gazzella di Firenze del 
14 aprile ; 

Furono nei giorno di ieri ricevuti da S. A, R. il Gran­

duca in udienza particolare Mons.Corboli Bussi, il sig. Tom* 

■^ • PARIGI'­n; Àlibìamò ricèvitti per m ç ^ o sjraordihario i 
|ÌoriwÌifranca^dà?PàHgidel QeîiriVïeràigiiadeiiSapi'iiei 
impali nieiite/co^tén^ntlo d i intéressiadte; veqgono ctìsV a 
smentire le (tilS^Kfi; intorno ad una controrivoluzióne in 
favore di una reggètiza. : ■ . ' ' 

LONDRA—­1 giornali inglesi giuntici per lo stesso nìe»zo 
annunziano cheallu,line della seduta delle Caitìcre deiCoaiuni 
del 7 tìprì^i|!mm^^odeli^înterno,Sir G 
poter .presentare f h /JtU per applicare la peha elei bando per­

petuo e, della deportazione per più'di 7 anni contro ogni per­

sona Che con scHtti stampati o con discorsi alpubblico cer­

cherà a provocare e a fomentai^ Ja,gnerra contro la <rtegiha. 
il bill è passato con ,283 voti ip favore 6,24 fcontro. 
VIENNA— Ricéviamo oggi,notizie recentissime di Vien­

nôigiunte cotvndezzò^traondinario, le quali d >mettono a por­
tata diipotôr affermare che in quella città iregna la ipiù 
grande tranquillité. 

LIVORNO ^­4 ,6 aprile ore 2 : , 
: Arriya linquesto ̂ lomento dp Napoli i la .Fregpla napole­

tanaida guerra a vapore Archimede Capitalo $t&. ViinceniRÌo 
Yaglieca con 8 cannoni, 2ë0 perçons dì equipaggio e 110.Q uo­

mini di truppa e volontari. 
È giunta inSigiorni da ;Napo<U. Latruppasbarchenà ira­

mediatan>ento e si metterà ìnim^rcia. 
h i 1 ' . tr- - * 

. ' 

d 
Il somoio poeta della Polonia Mikiewicz è t ra noi a,capo 

i un eletto drappello di giovani artisti. Noi dolenti clic la 
ristrettezza del tempo pon ci per fe t t a che di esprimere la no­
stra ammirazione pei* F illostre­màrtìre, ci affi è.ttjteinp* pub­
blicare la. seguente Npx^ : 

' '' v ­ ' ' ì Ì ■ ' ­

I Polacchi qhc dimoravano in Roma convìnti esser Ip­

ro dovere in qualità di Alleati dei Popoli, di preridere parte 
alla lotta nazionale I tal ian^ contro il coumne nemico, si 
ORirono in drappello per marciare olja volta di JLojtfbfli­dia 
­ Il Santo Padre benedì la bandiera po^pcn, a cui ij,po­

polo Romano velie unita quella di PIO IX.. 
Duce di questa eletta schiep.a è il cittadino Adamo Mi­

ckiewicz — Essa si propone di fare un appello ai Soldati, 
Polacchi,­Boemi, Croati, Illirici e Palmati che 5miìitano 
ppa sotto la bandiera Austriaca, onde si rifiutino dal com­

battere in favore di una causa così iniqua, quale .è quella 
che sostiene l 'Austria contro l 'Italia. 

Questo appello Io faranno in nome della fratellanza co­

mune, poiché tutti quei soldati appartengono alla fami­

glia Slava, ed hanno, pressoché, comune la lingua e tutti 
aspirano a formarsi in ì>azione. 

I Polacchi Cattolici, alla testa di tutti gli Slavi comin­

ciano in iVome * di Dio-di & Jndrea Jpostolo e Patrono di 
tutti gli Slavi-edi PlOìX la guerra sacra contro il dispo­

tismo barbaro. 
■ . * ' ■ 

L* eletto drappello è giuntogli Firenze­ AI $uo arrivo ip 
Empoli venne accolto con grandi dimostrazioni di gioja e 
d' affetto. 

AVVISO, 
Doma"' 10 Aprile lutti gli elettori della Sezione eollegiale della 

fl|e|ropoli fiorebllna sono inyiiail ad una adunanza nel locale dei 
Rft. P'p. di S. Firenze al pianò lerrénò. 

■ 

Signor Direttore. 
i 

Per evllare una confusione di nomi che già ô stata più volle fatti 
dai giornali in Italia, in Francia, In Germania e allrove, vi pregi» di 
voler Inserire nel vosiro fòglio ia defiiuknté dlchlarazlonfì: 

II bel libro del mio cdinpalviòtta Andrea Lblgl Mozzini Inlllolalo: 
De r Italie óaw W rapparts avçc ia litierie «, la vmUmion mfam, 
che fu pubblicalo l'.aupo scorso In Parigi e ohe è stalo pltimabienle 
Iradoito in ledescò a Beriltio ó à Lipsia, nari è, come é'fó'éiiptìle 
forse, opera mia. 
. È picvcìò che mi credo In .dovere, ^P^O; d| protesiare In propa­

silo contro ogni confusione di nomi e di diritti. 
11 prltito a riconoscerò U merito dfell' opcrn stopracitala e ad ap­

provarne in gran pi^ia le domine e le Umdenze, desidero che 'n 
iMilo ufy vtil! spella il mio anpnimo o me sia reso, in llalia e fuyri a 
ciascuno II syo. ,' 

"*»■ 7T ' ' 

CRONACA POPOLARE 
' ! _ L i i i ' ' . ­

LIVORNO TiroBii. FABnaEscHi, E ^BUGOLA 
Qncsia pubblicazione, che lino alla ultima dispensa del tdcond» 

Volume è siala diventa dal Sig. Avv^PIpIdìó liiccia^Ui continuerà 
orft ad y­̂ cire se îza f(iterr«zf(otiero vend dlrefla dal Signor Ooll. 
Anlòtiìo Mnngini, e ciò all.osò il éoll'ócamento datoal sig; Mlcciàrélll 
dal ileal Governo. . 

J^H^A J ^ j ^ B ^ n ^ ^ H ^ n Bri T ^ "^ * . ^ ■ J - > - ^ • : ' • H.,<k -*.*%- r , » * w . £ - L . ' ' ■+Tt-*^" AJ. • t 1 

HOT1ÎL IHÌ LAtìRANflK'ftR^Atì^« 
ArTlACiro »i LUCCA 

Plelro Mncagnl, aulico proprièìiirlò delia Croce (ft Stilla, possiede 
ora questo nuovo sfobllltnenW fflioato nëllt' pdft "b^ki posizione del 
PonloSeragUQConG^r'l'boïuwï^^ili medesimo locale § fornito di 
tutte le possibili comodità • le quali congiunte ad un eccellente servizio 
ed alla moderazione del prnzzì, non potrà nòli sodìilsfare ogrti dtìaldè­
Ho del signori viagglalor*. 
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grattde era la foga degli affetti! Le lagruno gli abbracci, e i 
caldissimi bail, ebbero una eloquenza maggiore delle 

Jeri màttlnn, partetidosì dalla Piazza (Iella Cattedrale, una 
iriunione di popolo sì recavo alla Casacche abita nel suo breve 
soggiorno in firèntei il Poeta più grande, piti taro; e piii po­
pelared^lla Polonia •— Adftrtvtì MìCkiewicz — che "alla'lesta1 di 
eletta schiera di gip.ani Artisti corre a bandire, la Crociata 
dell' amore e della Fratellanza a' popoli Slavi. / 

Alla handìeta Toscana che ibriva quel grave e silenzioso 
■corteggio, teneva dietro la tricolore Germanica, (npro, rósso 
coro: poi la nafciohaìèiriroìore italiana, e quellàdi PIO. 

Giunti innanzi nH­abitaziotie dell'illustre Poeta, molti 
giovani, fra'­quali alcuni Phifesiani/é Varii Redattori de1 nostri 
migliori giornali, salirono a complimentarlo. Il sig. Luigi 
Keller e Carlo Finch lo .sillutavû'no d nome degli Alemanni 
con disehrai pronunziati in lingua tedesca. 

Ma il sig. Keller non potè compiere la lettura del suo, si 

ca 
parole. , *.■■•■■ 

'V giovine poeta Napoleone .Gioiti, che ha con lunghi 
stud'i»! rtlèditató le opere dell' ispirato cantore dei Pellegrini 
Polaechì, lëggevagli poi un bellissimo indirizzo, a nome 
de'Fioreiìtim. 

Il Mickiéwìczfcomm ŝso ringraziò, dicendo come gli fosse 
ognor stata1 cara quest' Italia> e coinè le sué paròle di con­
forto avessero'più volte mitigato il dolore degli esuli nostri, 
in quei momenti, ne* quali più che niai parèa lor lontano 
ritalìco risorgimento. E certo, quel suo Sguardo ispirato, 
quella parola così insinuante debbono esser state potenti a 
calmar grandi dolori, a rialzar la fede in cuori inariditi dal 
dubbjo è dalla disperà2ióne.^òi fattosi al balcone/alla folla 
ond'ertì gtipètala via^disse» ' 

a Popoio Toscano P 
- ■ ' . . ' : - -

Amici! •—Fratelli I il vostre grido simpatico 1' accet­

tiamo in nome delia Polonia, non jper noi, ma per la pa­
ìria nostro. ' 

La patria nostra, benché lontana,T ha meritato—: per 
if suo lungo martirio. La gloria della Polonia ­­la sua unica 
gloria veramente Cristiana —rè d'aver sofferto più di 
tutte le nazioni. '■.*■• 

- W Ï t d L i ' P * . " i n * ' , ; *■■ ■r" ' '* , 

non;è nuovo per voi, O'Fiorientìm:­­­ la vostra antica e illustre 
Repubblica, rhacònosciutó « mgso ijx'-.opera; ora e H tempo 
che lo stt'Sso;Selrìt&GlÌtÉfen€òS»pi una sfera îJiùIar|îa. La 

fra­..valon.tà di 
tellì, e voi Fiofehlirii, avete fatto oggi un atto di ̂ fratellanza 
cristiana. 

Festeggiando gli.stranieri pellegrirti:inermi, che vanno 
a sfidare \§ pili gràndî potenzé della:lërra>. Voi avete in noi 
Salutalo solo quello, cheè in noi spirituale e immortale —la 
nostra fede e il nostro pàiriottismo. VI ringrazthmrt e amie­

• ' 

'S 

' Negli altri paesi la bonté)'la generosità del cuore di 
alcuni Sovrani, proteggeva i popoli; il vostro popolo go­
deva dell'aurora dei tempi, che vengono per noi, sotto lo 

L ■-

scudo del vostro eccellente Principe (Fiva Leopoldo / / ) . 
Ma la Polonia suddita schiava e vittima dei Sovrani, 

che erano i suoi giurati nemici e carnefici; la Polonia 
abbandonata dai vf .e'dal pòpoli *­ spiravo sul suo isolila­. 
rio Golgota. 

Si credeva uccisa, mòrta, sepolta « L'abbiamo ben 
« uccisa, gridavano i desposti, è morta; i morti non risor­

gono, rispondevano i diplomatici, saremo tranquilli 1! 
, Vi,fu un momento in imi il mondo venne a dubitare 

della misericordia, e della giustizia dell' Onnipotente — 
Vi fu un momento in cui i popoli credevano' che la terra 
fosse per sempre abbandonata da Dio, dannata al dominio 
del Demonio >­ il suo antico Signore ­ I popoli vennero a 
diniéhtieare che — il N. S­. Gesù Cristo è sceso dal cielo 
per dare la libertà­e la pace alla terra. 

1 

I Popoli vennero a dimenticare tutto questo­
dioè giusito. La voce dì Pio IX sbosse TJtaiia. (FivaPioIX.) 

II popolo dì Parigi ha scacciato il gran traditore dei po­
poli. Tra poco si udirà la gran voce della Polonia. — La­Po­
bmìa risorgerà — la Polonia farà risorgere tutti i popoli 
SUvi, i Croati, i Dalmati, i Boemi, i Moravi, gì' llliri. — 

i formeranno il baluardo contro il tiranno del Nord, essi 
.cjiiudpranno per sempre le vìe ai barbari del settentrione, 
«terni distruttori della libertà e della civilizzazione. La Po­

lònia è chiamata a fare dì più ancora; la' Polonia come na­

zione crocifìssa, è risorta e chiamata a servire i popoli fra­

telli. ­U'ijà volontà di Dio è, che il Cristianesimo divenga in 
Pplpnia, e per la Polonia da per tutto, non più una lettera 
mortfli delia leggo — ma lâ  legge vivent^ degli Stati e delie 
«ssoeìazipni civili—che il Cristianesimo sì manifesti negl'atti 
di sacrifizio, di gener­raità, di liberalità. Questo Cristianesimo 

Ma Id­

remo in Chiesa, a ringraziarne Iddio ». 
1 ' r 

Quindi scesó in mezxo a'suoi Polacchi, che portavano 
la bandiera benedetta dal Grari Pontefice, s'avviò al tempio 
di S. Cróce ove inginocchiatosi, que* Padri caldi di pàtrio 
amore, intuonarono il peuedìchis al Suono delle campane. 

L'Abate Lambrusehini, che gli era alfianeo volse alla 
Polonia brevi ma eloquenti parole, dopo le'quali. l'Esule've 
nerando era accompagnato alla sua abitazione dallo stesso 
corteggio, fra le generali acclamazioni, e le grida di viva la 
Polonia, viva Y Italia, viva Pio IX, viva Mlckìeivicz ! 

GENOVA — iA aprile ( Legaltal ) 
La squadra francese usci da ToloneT 8 corrente, di­

retta per la costa d'Italia, comandala dal Vice Àmfuìraglio 
Boudin; e composta di 4 vascelli, cioè uno di 490 canno­
ni, uno da 100 due da 80 e d' un vapore. ' i 

Il corriere giunto iersera dallo Stato Maggiore ge­> 
nèrale dell'armata, alle ore nove, ci reca la notizia che­ lo ! 
Stato HJtógiore generale era a Volta, sulla riva destra del 
Mincio ë che si era cominciata l'espugnazione di Pe­
schiera., . 

— 15 aprile: Ci scrivono. 
Il corriere di Milano portala nuova che si bombardava 

Peschiera, e che a quest'Ora essa deve esser in potere 
de' Piemontesi, 

Il possesso di questa fortezza porterebbe la resa di Man­
tova, la quale ove resistesse, potrebbe esser innondata dalle 
acque del Mincio, di cui quel forte è la chiave. 
, PRINCIPATO DI MONACO — ( C o r r i e r e . ) 

La guerra civile continua nel principato. Mentone e Roc­
cabruna si proclamarono indipendenti. Monaco (jurò fedele 
al suo principe costituziojiaìe. « 1 governi di Parigi e 
Torino nella loro risposta del giorno 7 alla richiesta, che 
ne venne loro fatta dalle due città, ne riconobbero l'in­
dipendenza. S. M. il re di Sardciina consente loro la sua 
protezione, e vi spedi alcune sue truppe. (50 uomini!) 
Le nuove città lihere provvedono ora all'organamento in­
terno. Il voto universale (leggiamo nelP Echo des Jlpes) 
fu ripudiato. I proprielarii sono elettori. y ■' 

PARMA 13. aprile: Ci scrivono. 
Ieri dalla parte di Mantova dalle ore i, alle 2. pom. si fece 
sentire un forte cannoneggiamento, il quale ha ripreso sla­
mane sulle ore 4. ant. 

MILANO 13 aprile: 
La presa della Polveriera della Fortezza di Peschiera, 

fatto c|ie viene accennato nel bullettino del giorno d'ieri, co­
stò ben cara agli intrepidi Volontarii della Compagnia Ma­
nara. — Nel meplre che questi stavano preparando i mezzi 
pel trasporto della polvere, vennero assaiiti da un forte di­
staccamento dì tedeschi, che sebbene tre volte superiori in 
numero ai volontarii, pure dovettero retrocedere; ma questa 
nuova vittoria costa la vita a 25 di quei valorosi. In ­questo 
scontro il nostro comune nemico lasciò sul campo da 80 uo­

. ■ & 
mini. 

Sul far della sera credendo j tedeschi che la Compagnia 
Manara si fosse rifuggita in Castelniiovo, incendiarono e mi­
sero a sacco quel paese. 

BRESCIA: 
Il Generale Allemandi incaricato di. operare con i corpi 

de' volontarii del Tirolo indirizzava a quelli abitanti il se­
guente proclama. 

Fratelli Tirolesil 
Il Governo di Milano avendomi chiamato al comando 

supremo di tutti i corpi volontarii, io vengo nel vostro paese 
a tendervi una mano fraterna. 

Il giogo dell' Austria, che voi avete sopportato tanto­
tempo non vi ha fatto dimenticare che voi puro siete i.ta­
taliani. È arrivato il moménto nel quale dovete riguadagnare 
diritti sacrosanti per tanti anni calpestati. 

Bravi Italiani Tirolesi! la nostra patria, questa grande 
famiglia, che offre ora al mondo Io spettacolo della sua forza 
e potenza sorgendo in massa per scacciare l'odialo straniero, 

/ 

Viene ad oitrìrvì dei soccorsi per rendervi liberi; iocliplnfe S 
dentiÀfiteare concessa utì' unione,infooltìlille,; ; ' 1 ^ ÏÏ­

!-■ 

Unii» 

0\i pê .fttM«lnat 
oppressore ed esterminarlov ^ f v ^ f v>:

;
>*;*V% 

E voi ministri di Pio NOÌÌO benedite 1̂  ba^tf^re;^|^:^: , f 
prodi come Dio benedice pietoso un popolo, ichecòftibattèCpM: ; v" 

'i r^A^mit■•>•■;; . ■ ■ - * 

la sua libertà— il primo dono di.Dio! 
RiBpeïto.alle proprietà e alle persone £ fa di visa 

voloptarii. Accoglieteli' da fratelli, socéorreri^oli ^eì vo^tpjp v .' 
meglio nei bisogni.delfa guèrra,. Essi sopraonq"'tapfe^p)^*'^!^/ 
spettare la nota generosa ospitalità, quantò;chc*|S^meMteé^ 
simi hanno abbandonato il domestico­tett^v P ^ l / " " ^:" 
frblelli sorelle per correre tutti'allp.ditesa della paîrm. vSv|$$^ v ; 

.:•<. - l ' i I ' I ^ ' ', i
r
. ' "'-i .> ' 

- ; '■ ' w , 1 ; 

'?->&''> 

Brescia, 7 aprile 1848. 
Il Generale Comandante supremo:. 

c(i "tulli i corpi volontarii 
ALLEMANDI. 

BERGAMO — 9 aprile. ( Risorgim. ) 
Donizzctli; il sublime compositore pon vive, pii^p 

Ieri ruttila perde ih lui imo dei suoi più illustri figUtioÌK; ) 
LEGGO.­;IS aprile: D.alla Gazz.-fJùg- del giorn 

corrente, si ha che un corpo di 6000 volontari Viennesi, orcla 
indisciplinata e pericolosa, ed uno di 800, tolti specìahnente ■ 
dai commessi cimmercianli, SÌ sono posti ih viaggio pef 
l'Italia ofide prestare aiuto all'esercitò di Rade.t?ky. Ambe­­Vv 
due saranno comandati dal principe di ­ Schiva rzenlierg. r­rK ;[v ^ 
conte Ziehy, zio della principessi di Metternich, jgià corn^^v 
dante militare a Venezia, è arrìyatoil giorno 4.a Vienna ^ 
come prigioniero. Eglifn fa.ttaarrestarc dal;comandante' mi­
litare di Citly. La resa di Venezia, senza colpo feririv vfee ; 
dall'armata e dal popolo riguardata,siccome azione da còd«\r­
do, e ricorda la resa di Ulma fa Un­da' ÎVÏack. \ 

'— Si scrìve da­ Ghiaverma che i Gdgioni liannô messo 
in armi tutto II loro còniingentc, cosicché non vì è più' peri­
colo che il loro teruitorio venga dagli austriaci invaso. 

Lettera da San Gallo annuncia che il governo svizzero* 
ha ordinato una leva di 15,000 uomini, i quali divìsi jn tre 
colonne, devono marciare verso i cantoni di Basilea,';di ": 
Ginevra e Ticino. s _ ■ ■'.,.'; 

Nel Tirolo fu pubblicata la le^ge marziale, che sparse; 
un allarme generale. Si dice che il giudice di Tione abbia 
riconosciuto il governo provvisorio di Brescia 

— Si ha notizia ufficiale cheT armata austriaca, forte . 
di circa 5000,uomini, la «quale* era all'Isonzo diretta per 
P Italia, ha dovuto retrocedere in vista della sollevazione;': 
della Gallizia, della Dalmazia­e della Croazia. 

. _ \ 

. Dal Comitato di Lecco. 
CONTORNI DI MANTOVA: (Felsineo) ' 
■—J.a maggior desolazione regima nella provìncia disMan­

tova. A Governolo, Borgoforte e Luzzara i tedeschi hanno 
fatto parecchie scorrerie impadronendosi dì oltre a tre mila 
capi di bestiame, che han condotti a Mantova e taglieg­
giando in mille altri, modi quei poveri coloni, molti dei 
quali sono staM barbaramente 'Uccisi. La campagna Man­' 
tovana è piena di fuggenti, che corrono a trovare un riparo 
all' efferrato furore di queste belve Austriache. I corpi 
franchi di Diana e di Budini abbandonati a loro stèssi­
han ostato valorosamente a quelle invasioni, ma l'immensa 
sporporzione del numero ha fatto sì che non possano in­
teramente ,renderle vane. Se il Maggiore Fontana avesse 
spiegata più solerzia facendo accorrere la sua colonna di 600 
Modenesi fornita di 4 cannoni, in soccorso dei corpi assa­
liti, P austriaco si sarebbe veduto nell' impossibilità di nuo­
cere. Il crudele abbandono in cui quella provincia è lasciata 
non pu,ò da nessuna cagione essere giustificato. 

Molti dei coloni presi sono stati condotti nella for­
tezza di Mantova a discrezione degli austriaci ; un can­* 
noneggiomento di tre giorni sì è inteso dal Iato di Verona. 
Aspettiamo con ansietà il risultato. 

Il Senato dì Giustizia e il comando Militare di Verona; 
si è trasferito a Bolzano. " • 

VENEZU. 12 aprile: 
IL GOVERNO PROVVISORIO ' 

DELLA REPUBBLÌCA VENETA 
Un corriere de! Governo provvisorio, partito ier sera 

alle 9 da Cologna, reca le seguenti notizie; 
Sabato 8 corrente si è data battaglia dagl' Italiani agli 

Austriaci in prossimità di Peschiera; e Castelnuovo. La per­
dita dei Tedeschi, fra morti, feriti e prigionieri, somma a 
circa 2,500 uomini, irtrionfo de­Piemontesi e Lombardi ha 
prodotto generale scoraggiamento nelle truppe austriache di 
Verona; e qualche ufficiale, che fu presente alla battaglia, 
dichiarava il domani ai suoi colleghi, che gliene ricercavano 
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P èsito! «;che tòlte ^ 
t r^ t f talè^ffià sup^ìòrità da rëjmtarsi |^cO/^wi|i che pazzìa* 
iï'firï ulterióre:>iAhtQriM» «: ;)■ ■'''■■ ■■';SSft';S;"'­

Si cNd^chetósehiera sia cèduta in|r}t|ftWegIi Italìanìi 
dai guali sarebbe alata circondata RJttntftv|?#'herbo dèlFar» 
mata Pìemohtese e Lombarda si dirigeva vèrso Verona, sotto 

am mmcm^mm avviato * 
uattrd giorni 

o il'­lfltplg,. da dove 
na. I n | | % ^ y à si 

n^sepiroi^ip^Y^ggni lamìgii^ie^ca i ^ l ^ i c ^ a t a , 
pèilchè potesse ripatriare. ' 

Ieri furono posti in libertà23 Crociati Italiani ch'erano 
stati fatti prigionieri nello scontro di Montebelio, ed pi'quali 
aveano fatto sonare perfino U agonia. 

A. S. Martino cravi una piccola avanguardia di 400 te­
deschi, che di tratto m tratto si ihstehdevanofino a Caldiero 
per approvvigionarsi 
, Al̂ O ò(ifflniè, uscirono dalla fortezza di Leghago 200 

Croati, che non ebbero altro scopo che di procurarsi polvere 
(la;undèp4sjto, che fenevano in uh fabbricato presso Minef̂ ^ 
Ieri péro i corpi franchi PontlficirslanzÌali a Bevilacqua, 
dovevano recarsi nelle vicinanze dì Mìherbe per incontrare 
i,Croati>^e provòcoi;li ad uno sjoptro. 
.'/' Hëïi stesso1 arrivò''a* Villàf̂ ahca un disertore, parlilo 
venerdìiiotte da Verona'; esso assicura ehe lâ'trùppa Pie­
mònlese î.eVa distesa sino pressò a Gustozh;­coprendo le 
attiiré dî Yalleggìo e quello"sieésd^ ppese, ed afftirmtì che 
la forza umiaTM(!iPicnlio'ùtesi e "dei''bombardi somrààva a 

1 II cittadini) Costante 'DM Seno, giunto a, Vicenza la se­
ra del 9 colla nuova artiglierìa spedita da Venezia,­si of­
ferse .animoso a quél ■comitati» dipnrtimerçtnle ài recarsi a 
Verona, per conoscere 11 vero slato delle cose. Ad 'esso 
si uni il cittadino Zerman, capò di ima delle Cn.cinte Ve­
nete, ed insieme partirono/AGjdriti,;n''Montebçl|[p,.\Vid^ro nel 
fiume, i due canhoni xhe 'avevamo 'asciati ,colà ì nostri 
Crochiij; li fecero e?trarre, ed' il cilTa,cHho Zîèrman gli ha 
recà'tî a1 ;Viceoia. Ricuperarono anche gli altri due cannoni 
eh Qra'no nuiasti a Sono, e,questi pure devono.esser ifiunti 
la notte sĉ î sa tì Vicenza, * ­ . ■ 
% Lettere giuote dalle' frontière dell' Isonzo, in data del­
8 éorrehte, ànntjnziano: esservi colà poca >rii|ipatans.tri(\r,a 
che' occupa il ponte di «Bres^po, e Cormons ed alcuni 
Croati tìngo il Juàrì fino a"'Romans: mq in'complesso non 
«sonòre pattuglie per protèggere il cortóne. Fino à Gprì.­
zitìhbh viéneppureiin soldato, ed in quella città ve ne soiio 
tàpw. pochi, da non bastare neppure al campio della guardia 
pejr cui la civica faceva il Servigio del paese. 

/' i 

< -

' <■ 

i ■ .p 
^el punto di mettere Jff ;tòrchìò, giunge altro cor­

^ieredel Governo iP^ovvisório collegégherilPnotìzie: ■ 
V.ênérdl^'Wrrepteiùroho tradottrìh Verona .10 pri­

gionieri'Piemontési coi ceppi ai piedi ed il popolo' k|i ha por­
tali inHrumfo. ' 

/; ­«^Valmoden è stato destituito per ordine dell' impera­

ÌPcomand6;+;di''Véi:bna era stato assunto da Woyna, riser­. 
Vahîib aaRodetzk.ylardirezione suprema delle .còsé;

;' ; •' 
La .'battaglia sulMincio è confermata, e sempre più 

forte risulta la pferdtta degli,austriaci. Domenica ë lunedi il 
calinone "sì èTattp Sentire 'sempre più distìnto nella direzione 

-If " L . • I " ­ I '-—.. ' ,11 
Hi Peschièra­Il i é Cariò Alberto ha pernottato il lunedi a 
Custoza (a dodici' miglia'daVeroha). 

le'̂ i mattina, al|è'6 àntii^erìdiahe, il cannone si sentiva 
fortemente, fra VillafHanca e Mòzzecane, a dièci miglia' da Ve­
r^a^;tì,'(ìWtìJeré'la'sciò'"ques^ ultima" città ieri alle '10 della 
mWtiha; nei qiiar momento il cannóne si scritiva sempre più 
vicino alla .ritta. 
'V''t,! (eri stesso si è letto uri ordine del giorno alle truppe 
stanzlâte. in Verona, raccomandandt) loro di ci in serva re,con 
^ m sforzo la lìnea1 del Mincio,' perchè erano in viaggio due 
pìemooienziari da Vienna, onde1 combinare amichevolmente 
le dti|ferenze Italiane, 

J ? tìgli dèli''eSf­vicerè erano in Verona di ritorno dal 
fampo/'e preparavano i liaga^L lasciando intravedere V in­
tenzione di'partire pelTiròlo. 

K: Ter ordine del Governo provvisorio 
■ ' ' Il Segretario generale, Zennari. 
I)a Rovigo, in data 11 aprile/ ore1 6 pimi., abbiamo 

quanto sc^ne: 
'' Wagl̂  incaricati spediti da questo Gomitato a conferire 
còl geperale '̂ïïnrahdo à Bolognàj perf là sollecita venuta 

'della truppe P'ohtìficie nel nostro ie^ritorij, abbiamo in que­
sto\pimtç le seguenti notizie: 
'r '" T!̂ y'bStn.anrsa^ò1'spdd_ita da Ferrara una colonna mo­
b\ìc(cQrpo franco) a Badìa, per dipendere da quel Comitato, 
cos'i dotò domani, e m'seguito '̂ verranno spedite altre co­
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loime alla voltaML Rovigo, e di qua saranno inviate a Padova 
, . . . t. , /i _ . ^ : § „ i. „ ■ ' s ' ' : ' " v ■ M r !■, ■ * " 

fra due o tre giorni, ginn­: 
a disposizione $ mie) Comitato. 

snèral "Durando, 2.o II gene 
gerà a Rovigo/ accompa|[hato da'un?» colonna regolare di 
ca^lie^a^eihtalfoécasìcihe giustificherà af ciuêstor'Comi, 
tato il suo ritardò, àddùcendone le ragioni. ! " 

Venezia 12 aprale 1848;. 
Per incarico del Governo 

' ■TV 1 : , . : > n v : ! . : ­■. ' r ì ' . ­ l <■ • i 

tiniilt^joiontan Lombard, rei 
difflep tare ai fuggenti austriaci, la ritirata pel firolo, riesci 
tì liberare, da e mani a un distaccamento di questi, un certo 

1 
uomini, 

Generale 
>- É

1
-^ ir^ 

«IL. 
ò Verso il Po 

odo; 
>-&. ­ * 

I 2^:Crociati che teribero sino '..nil* estreiiio; nelie Û\~ 
iure idi êùvto e poi^adderp^pl'^ 
mg* f h«a e d $ $ m M f : m # , iuron^reItìth%e 

giorno,stesso seguì # ò s|pntrp­ frii^Ptemnl^si 
vnici. Gli Austriaci retrocedettero fin sotto^verona. 

' ■ * & * f 
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rilfòrnarffiò a Vieghza il giorffiv H C 
. [v.. j j e ^ - - ■■-■■ ■" ■̂■- -■-

ed Àiistr 
l Piemontesi sono accampati a quattro miglia circa 

da Verona, ne' dintorni di Lugazzano, Croce fBianca e S. 
Ma^s(mn., *" 

„! Tedeschi gittaronò dnè ponti Sull'Adige a Poh fon e 
al Làzzfettt dov'è là, polveriera. Si sia' foftifièahdo la 
linea .dell' Adige, e " puossi arguire che in "qiìeslà ,sitiia­
v.ione seguirà quanto prima una battaglia, 

Fu fortificato, tanto di truppe cho d'artiglieria, e nuo­
vamente approvvìgippatoji, Castellp a JS. Feliqe. 

Ieri furono fatte di molte tìqridiqre Mi finche dagli Àu­
stnaci, segno dì capitolazio.ié. In e ita s apparecchiano in 
tutte le­case mezzi di difesa. 

In Tirolo ŝ guì uba sòtimiossa per liberare quaranta 
ostaggi Milanesi. GII Austnaci fecero alcuni prigionieri. 

Radelzky,; che ayevà tentato iOna fî ga pel Ticòlo 
senza riuscirvi, pacche à' appresti .a teploria nuovamente. 

GII Svizzeri, in numero di circa sei mila, si sono di­
retti alla Chiusa; oggi' non arriVò'iì solito corriere: dal ­che 
prosisi arguire che quel passo sia impedito. , 

Sulla stradale da Verona a S. Martino non e'erano più 
che mille.uomini i quali ieri alle 6 pomeridiane a due colpi 
di cannone ripararono in Verqpa. 

Corropo in quésta città oftime­v^ci. Una pòrta è già 
occnpatti dai ÌPiemontesi­ ' ' 

Sono.prossime Je trattative di capìtolaziope, depòste 
per altro le armi. 

Il SegrAtario Generale 
! ÏACOPOZÈNNARI 

i 

udito uno scoppio prodotto a quanto pare dall'i 
della polveriera ^yst^aea^ne co^pî m jli yerroé 

PADOVA *­ Giungono notizie che il combattimento 
del giorno 11 segui fra,g^iya e ^ugpzapOi e lu mici­
diale per gli Austriaci, che fra morti, feriti, .prigionieri e 
defezionati perpifltero cicca ,7,000 uomjni. 

• ieri (12) in molti puhtiid^a^ròvjn,cia,1frapi^ ad 
uno spesso canpneggìamento, verso (e Ò„I|C 6̂ ,p,qmer. si è 

fra p. 
Martmo ,çd iì ^ps,co. 

FRIULI— Caprile: . 
Leggesì nel Giornale politico (tei Friiili del 3: « Anto­

pio N.arpmi, cop ,altri due bit tapini, fq êro i^ri ,yn,gi;;ò nei 
paesi circostanti, ad Urline ëriferi^cqpç cose edificanti v(îel­
1 ardore di tutti per là causa santa: àMurteglfEinp troyarouo 
f̂OO uor̂ î ni mirabilipen^e esefcitati e diretti da due coman­
danti e .molti unciali; a [Pal m assois gli armiitì ingrossalo 
'conlinuamente. A Castipps $3jQ intrepidi; nella ,piazp di 
Gonars 800, ' ' "' . "' ' . '"' ' 

T^^NTO — Abbî ryo da T êflto che Y 11 arrivava 
P o j ^ e di levare l i capn^ni da"qiièl'.Qfistpjio per ispe­
(ìitli ,y,ersoMe Giudicale, ove dìcesisuccei^uto uri ^att^fl àr­
mji fra i florpi franclii S î̂ zeri e gli'^striaci cqn la'pe^^io 
di questi oltiim, 

ROptl/V — 14 aprile. Ci scr̂ vonp : 
^eri R9m,a è statf t̂ ipqpilj.a/ Rerp limono fatti molti 

alttf ^esti,"'.e la ^iv^'fslatp se^pce só t̂' a^mi."'^itfc la 
nottte finora gì^po i ftuar^ieri ̂sono ,%ti rijifprajiti, e nume­
rosé e forti pattuglie hanno perlustrata in tutti i sensi la 
città. I malintenzionati si ô.uo ^bpod^i per çra, jpa ^orne­
ranno sempre in ^amp^I fet^tocl^ non gli si < r̂rà una 
bucina lezione. L'attività spjegaf.a daljp .Gu^dia ^iyi^a è 
slata grandissima, e' sembrerebbe imji,)ÇistPin'ta!zioi|i,e;per chi 
non trovavasi m Roma, se, si descrivere tu'^o tqy Îlo che' ìia 

DfLMA ÎA — 2 aprile: . 
I iont^negripi cori telano ad .Jpf^tane i cantoni ^elle 

bocche di Gattarò. La notte del 17 marzo assalirono in nu­
merò di'2000 il yillaggio'di Dabròla e vi saccheggiarono tre. 
cask Furono attaccàti'dalla popolazione edaì'soldaU in guar­
nigione: $' impegnò una zulìa'con perdita di ambe le parti, 
e quei masnadieri furono costretti à ritirarsi. Notizie dì Trie­
ste riferiscono una seconda aggressione, nella quale i Monte­
negrini soggiacquero alla perdita ragguardevole di 80.0 a 
1000 uomini. • " 

ÎWALTA — G aprile.; (P.­ Malt.) 
Essendo giunta questa mattina la notizia della morte 

del signor Polk, presidente degli Stati l'niti, il console di 
quella nazione', i bastimenti da guerra inglesi in porto, il 
consolo e i vapori della repubblica francese, inalberarono 
i rispettivi stendardi a mezz'asta. ' ' '' . 

FRANCIA 
•PARIGI— 9 aprilç: ­
Dietro la proposizione della commissione di governo pei 

lavoratori} considerando (che il principio inaugurato dalia 
repubblica trionfante è il principio della fratellanza; che 
nói abbiamo Combattuto e vinto in nome e in prò di tutta quanta 
P umimilà: che la soia qualité d' uomo ha alcun che d'invio­
labile ë d'augusto, che la dìfterenza d'i patria non saprebbe 
cancellare: che è d* altronde gloriosa indole della Francia , 
suo genio, suo dovére di far benedire da tutti i popoli «le sue 
vi (tòri é̂  e,quando ve nT è mestieri, i suoi dolori medesimi; 
considerando che se eŝ a in questo momento nutrisce mplti 

l t - ' . - _ . ' ! - . ' r - .
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Stifahieri,iinnùmet^Ccertoben maggio^ diPrhnceslvivono 
^■fii^prioJ%5^ 
iiïtimerfca, sòttò'ì^iiù; lohhmi Cieli; ^he : però provocale 

.i^reSagìlécà^iandoldà noi i nòstH frà[eiti d'altri paesi 
' satìbbea uh teihpò^àlffmità edisÒnofeV* . \ ­à un tempo calamità e 

Il governo pròfey^ório pònesòttoia salvaguardia degli 
operai francesi gli 'opéfcai strnhieri che la Frahcin impiega^ o 
affida l'pngre 4eli{i*Mpùbbtica,ospitali(;ra alltìjéneròsaià^bl 

.popolo.,^ ^ » # ..di Pâé8i Ht mpge, ' • 
"* G l i » r i | | n & i sonoj^ ' ^ m '€ 

e il seeóndoa é 2o^ma lâ icOreziTa ed il conlentò generale 
móstra che i fondi avranno maggiore aumento.'̂  

■ ■ 'SPAGN4 ■; : ­ " 
aìADRID — 3 aprile: 
Sr vuole che in un consiglio intimo temilo a Medrid, 

Cristina e.NacvkzMvrebh^^ 
listi e di stendere ad;essi la iiiano. La base essenziale di 
questa alleanza sarebbe io scioglimento dèi matrimonio della 
■fègiiïa, a ',cui si darebbe in isposp ilsconte di ftloiltemolino, 
che verrebbe proclimfeto V*'ffl diriùò è di fatto. 

­ $ a m e z jqtan.tp, Hene,MadrHl^qtto il .p^o del ter­
rorismo, che egli chiama Qraine,,piale provipcie, spendo 
le corrisp.ondenzepainiçotai;!, coi^jpciano,^ in^rgere, .ç^n­
tro la rRa ì̂oiì.c, terribile, ^ e h a ^ m t o dïqtro.al oip^w^pto 
del ae^marzo. ' 

LaGalalognp Sjieqiaimente 6 in ̂ stàto d'agi^ziqn^,^ 
secondo mia lettera^liBm^^Hona tjel .29 |làrz(>, una frivo^ 
luzionc sarebbe .scoppiata in questa Città; acço.côsa qi ,si 
scrive: » .Tralascio di ter^ifla^Ia Jetfqca; JJ^rceilona è jn 
p'tepa rivolta, e non so,se questa mìa vi ^pngf?và; Iciò che 
posso accertarvi si è.cbjc P^is^r/ìzipne.dp iin'.qra J 
lia preso.iin carattere as^ai alarmante. 

Il Mémorial des Pirfaeps tmminzfa ^be iì(dtica ,e la du­
chessa di Montpensidr sono giunti a­S. Sebastiano^oveniqnti 

■ da (Rpltérdun., . 
INGHILTERRA 

LONDRA —^'.aprile. (Momyg Potty 
Il Reale Hors Guardsçiî l r t battaglione di Çoldstrçàfli 

Guards ^attualmente stanziati a ^indso^ ìhàW aVuio 
P.nrdine.di recarsi domani a­ Londifa, per ,m^eR^ J 'v i 

P ordine e Ja .puhbUca tranquillità....lejri'^l sppo .d̂ ate idi, 
sposizioni a Claphani, Hammersmith, ed in allrj $ob|mr­
>ìbi/per 4'alloggio di un rmfpr.zp di ^S.^ijp.uommi. Al­
tfii reggimenti si aite^dono a LPPdra. 

Ieri sefa alcuni indivìdui presso ,lprCôserprtedian­
dra, distribuivano ai soldati, dei fogli.stan^pa^i çhecqipin­
ciavano « Cittadini e Soldati, la Coarta ;cqH(tycen,$j,pMa 
giu&tìma ec. ­

in poi 

vipwNA 3 aprile:T t ., 
V imperatore ha destinato il (çopte dì ìhv$é Wn^[v^ 

di Stato e Conferenze a presure ;sery(zip presso S. A. 1. 
il Viceré del Regno Lombardo­Veneto^(gitéèta è proprio 
mia sinecura ! ), e nello stesso tempo gli lia accordato un 
congedo «ino allo ristabilimento di sua saliUc. 

Il conte di Hartig de$e partire per P Italia qu$I Jiego/Ja­
tqce. 

ìì questo un ipmpo che «on fa pe' vecchi e per miei di 
debole salute. 
- . L - - « I 

—Lf'ttere di Vienna dell'Scorrente danno le seguenti 
notizie: « Si dice scoppiata la rivoluzióne a Varsavia, (tf 
anche à Pifìtrcborgo. jGiimse una npt^de^a.(l^si^ ^pinac­
c^pte per r.Austrifi e ,1a Prussia, 

A^Briin Moravia), il 4 corrente scoppiò la rivoluzione 
e furono invase molte officine. 

—'( Zeitnng Halle del̂  6Vaprile) 
Lettere di Pesth, del 31 marzo recano che P Aroiduro 

Stefano è stato proclamalo jil 30 a 11 ore detla sera, re ^i 
Ungheria, e che ,qMê a sA è^ic^ia^ata in^pend1çptt.ç. 

DUCATO DI BADEN ­ ­ CARLSRUHE, 31 marzo: 
Fra qualche giorno l'armatabadese sarà forte di 20,000 

uomini. 
r 

■I Russi arrivano da ogni lato. Radstatt sarà occupata 
da 5,000 uojuini, di cui nn.tcrzo s^rà d'austriaci. Se i but­
taglionidei y^qqta^ipaiititì fo\ty MtW^ pfa Èwê "rtn 

prentlessero il jp^Uo ,di vol.gpr̂ i ̂ r s o lo ^chle^ijg e verso 
la Russia, sarebbero ricevuti assai bellicosamente alle no­
sire frontiere. 

PRUSSIA­ ( G a ^ n d n i ) . 
Li 3 di aprile ia città di Posen lu dicihiarata in istato 

di assedio, Nondiiiieno yi^r^u^ta^sp^ma imodereztW^ 
— ( Gasz* di Cçlfiiiia ) , 
Notizie giunte ij primo l̂i questo mese a Colonjaj assi­

curano che il, re dì Danimarca harilàsciatoie«(êredî marca, 
e cue da corsali danesi furono già'eaUurate due navi prus­
siane. Nel Baltico però si trovano in questo momento diversi 
legni da guerra inglesi, e si crede eh' essi proìegjgerAnno i.p 
^ayiga^i^ne fmercantilç pr^ss^^ . 

^QLpNIA ^ ^CHII^ppR G 3P lWajm (fifw* d{ tyes}). 
I cartelli dei signori sono ti\tti m fiamme. Tutti ) con­

ladini sono m piena insurrezione; non solamente hi proprietà, 
ma anbhe la vita dei signóri è in pericolo. Felicemente le 
pèrsone minacciate han potuto fuggirei Sette proprietà si­
gnorili vennero saccheggiate $iU\f .venero WflMWe. 

­ . L a ^tus^ia (çbbe \e^ a p,r,ovftrç p ^vP.sm^cfl 
nel .Caucaso. 

'Â 'Santeni i Tscherkesl fecero nella notte una sortita 
impròvvìsa, ed ammazzarono il terzo'deW* armata russo, 
tre'generali, P 160 uffiziali restarono sul campo di M ­
taglia, * 

i\ -î* 
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